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Premessa 

Il presente Manuale per il Supporto per giovani madri è uno dei prodotti del progetto 

Bringing Young Mothers Back to Education – BYMBE, approvato dalla Commissione europea 

nell’ambito del programma Erasmus+ – KA2 – Strategic Partnerships for Adults. Il progetto 

mira ad elaborare degli strumenti di formazione volti a sostenere il lavoro degli assistenti 

sociali, dei docenti e dei formatori che aiutano le giovani madri NEET (Not in Education, 

Employment, or Training) fra i 15 e i 25 anni a rientrare nel mondo della formazione o nel 

mercato del lavoro. 

Uno dei principali temi di BYMBE è quello di sostenere le donne per far sì che 

continuino il loro percorso di studi, una volta rientrate nel sistema scolastico. Per questa 

ragione è essenziale seguire le partecipanti in modo che si sentano supportate e non 

abbandonino nuovamente gli studi.  

L’obiettivo del progetto è quello di creare uno strumento che incoraggi la motivazione, 

consenta di affrontare possibili crisi, offra delle attività di coaching individuali e permetta di 

evitare dei nuovi abbandoni, in modo che i partecipanti rimangano nelle scuole, completino il 

loro percorso scolastico e quindi possano avere maggiori opportunità di accedere al mercato 

del lavoro e migliorare la qualità delle loro vite.  

Il presente manuale costituisce una raccolta degli strumenti e delle procedure atte a 

tale scopo.  

Per poter mettere appunto degli interventi efficaci è necessario conoscere il contesto 

economico e familiare in cui queste donne vivono.  

Spesso, dispongono di scarse risorse economiche, nella maggior parte dei casi vivono 

già una condizione di emarginazione o sono a rischio di esclusione sociale e non ricevono 

alcun supporto da parte delle loro famiglie. In generale, i loro familiari non hanno alcuna 

considerazione per l’istruzione, né la ritengono uno strumento fondamentale per il futuro, il 

medesimo atteggiamento si riscontra anche nelle loro cerchie di conoscenze.  
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Per questa ragione, nella fase di implementazione del progetto, tutti i soggetti 

interessati hanno tenuto conto del fatto che gli educatori che lavorano con queste donne non 

possono contare sulle persone a loro vicine, le quali - al contrario - potrebbero rivelarsi una 

forza oppositiva o un elemento di disturbo.  

Gli educatori coinvolti nel progetto hanno, dunque, il compito di sostenere le 

partecipanti al fine di prevenire ulteriori abbandoni, di rispondere alle difficoltà che 

potrebbero presentarsi nelle prime fasi e intervenire nei momenti di crisi.  

Ogni intervento deve partire dalla convinzione che ogni persona è protagonista del 

proprio percorso, delle proprie azioni e delle proprie decisioni. Per questa ragione, le attività 

devono sempre essere concordate da partecipanti ed educatori. È essenziale promuovere 

l’autonomia, nonché rispettare le decisioni.  

Il rapporto fra educatore e partecipante deve essere di tipo paritario e basarsi sul 

rispetto reciproco. È essenziale evitare l’instaurazione di un rapporto gerarchico in cui 

l’educatore tenti di imporre il proprio punto di vista.  

Oltre a implementare le attività previste dal progetto, l’organizzazione spagnola 

Magenta Consultorìa Projects SLU ha avuto il compito di redigere il presente manuale.  

Magenta Consultoría Projects SLU ha una lunga esperienza nell’ambito di interventi 

volti a sostenere le persone emarginate o a rischio di esclusione sociale, nonché nel campo 

dello sviluppo di corsi di formazione formali e non formali, con una particolare attenzione per 

la formazione professionale e quella degli adulti.  

In virtù della nostra esperienza, siamo consapevoli delle difficoltà cui potremmo 

andare incontro nell’implementazione di questo tipo di misure e interventi e sappiamo quali 

soluzioni adottare per risolverli.  
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PACCHETTO DI SOSTEGNO PER LE GIOVANI MADRI 

Il presente manuale costituisce una guida pratica che descrive le attività e gli interventi 

da condurre al fine di sostenere le giovani madri rientrate nel sistema scolastico e aiutarle nei 

momenti di crisi.  

Contiene numerose soluzioni da adottare in caso di abbandono scolastico, in modo da 

motivare le giovani madri a rimanere nel programma e completare i loro studi.  

Tali azioni sono suddivise in 3 diverse aree che si completano a vicenda. 

! attività di accompagnamento e supporto: coaching individuale;  

! supporto di emergenza in momenti di crisi;  

! assistenza nella ricerca di un’occupazione.  

Queste tre aree sono considerate importanti per via del contesto specifico in cui vivono 

le giovani madri e le conseguenze legate alle difficoltà che possono incontrare in termini di 

comportamento, empowerment e autostima (precedentemente analizzate). È per questo che 

questa guida, insieme alle precedenti, mira ad offrire un approccio olistico alle situazioni 

vissute dalle giovani madri, cercando di lavorare non solo con loro, ma anche con l’ambiente 

specifico in cui vivono.  

In questo senso, gli educatori sono chiamati ad adottare un approccio sistematico, che 

tenga conto delle caratteristiche individuali in rapporto con il contesto ambientale, in cui 

emergono delle correlazioni che possono segnare il percorso delle donne assistite. Pertanto, 

fornire sostegno e delle vie di uscita è essenziale ai fini di una crescita appropriata della 

persona. L’approccio sistemico deriva dalla sintesi di vari campi di ricerca, quali la psicologia, 

mediante l’analisi degli schemi comunicativi e le conseguenze per le vite dei singoli, con lo 

scopo di interrompere il circolo vizioso di soluzioni inefficaci e guardare al problema da un’altra 

prospettiva.  

Sotto questo aspetto, la creazione di un ambiente in cui l’adolescente possa sentirsi a 

proprio agio nel chiedere aiuto, consapevole che questo le sarà dato, diviene essenziale.  
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Le gravidanze in età adolescenziale rappresentano un enorme cambiamento, che per 

le giovani madri implica un ripensamento dei propri obiettivi, del proprio essere nel mondo, 

un mutamento del proprio ruolo, dell’immagine di sé, del contesto e delle relazioni con la 

famiglia. Ciò porta a un’alterazione psicologica che, sebbene sia stata ben affrontata nel 

Manuale per lo Sviluppo, deve essere costantemente monitorata mediante un supporto 

sociale che aiuti a creare nuove strategie di coping.  

Da un punto di vista sistemico, il presente pacchetto fa sì che si possa lavorare con 

l’adolescente e il suo nucleo di sostegno per generare nuovi modi di promuovere 

l’accettazione della maternità, ridurre i livelli di ansia e i conflitti familiari, promuovere 

accordi e dialogo, nonché stabilire strategie e linee guida per agire in determinate situazioni. 

L’idea è che, a dispetto della funzione svolta dall’assistente sociale, sia l’adolescente che i 

suoi familiari possano creare un meccanismo di autoregolazione che promuova una certa 

indipendenza nella risoluzione di conflitti intra e interpersonali.  

Per fare ciò, è necessario tenere conto dell’ambiente in cui ciascun’adolescente è 

immersa, sia che viva con la sua famiglia, sia che viva da sola o con il proprio compagno, 

aggiungendo alla condizione di madre anche i problemi di natura socioeconomica che 

potrebbero insorgere. È necessario tenere conto anche della necessità che il nucleo familiare 

si adatti alla nuova situazione, che potrebbe condurre o a un allontanamento 

dell’adolescente dalla famiglia di origine, o all’eccessiva protezione, nonché critiche e idee 

riguardo al corretto modo di agire.  

Per tutte queste ragioni, chiunque lavori con le giovani madri deve riconoscere la 

complessità del fenomeno in modo da poter convincere queste ultime a rientrare e 

proseguire gli studi, senza dimenticare le esigenze analizzate e affrontate nel presente 

manuale. Inoltre, le attività promosse in questa guida saranno svolte utilizzando una 

metodologia flessibile e saranno adattate alle competenze, ai bisogni e agli interessi personali 

delle partecipanti.  
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Figura 1 – Piramide di Maslow 

Come tenersi in contatto con le giovani madri 

L’idea è quella di integrare la metodologia nella loro vita quotidiana. Proprio come i 

loro coetanei, anche le giovani madri adolescenti comunicano servendosi di applicazioni quali 

WhatsApp, Telegram, Messenger.  

Suggeriamo, quindi, agli educatori di ricorrere ai medesimi strumenti al fine di 

facilitare la comunicazione con loro dopo aver lavorato con gli assistenti sociali, sia in gruppo, 

sia individualmente.  

L’integrazione e l’uso di questo tipo di strumenti non deve apparire strano 

all’operatore, dal momento che l’idea è quella di adattare il metodo di lavoro alla realtà 

giovanile. Le applicazioni di messaggistica istantanea sono il modo più semplice di comunicare 

e mantenere un canale di comunicazione con le giovani madri adolescenti.  

Procedura da seguire quando si lavora con le giovani madri: 

1. Fissa un incontro con le ragazze 

2. Nel corso dell’incontro spiega l’esigenza di creare un gruppo per rimanere in contatto (ad 

esempio, potresti affidare a una di loro l’incarico di monitorare l’insorgere di eventuali 

problemi) o comunicare un numero da chiamare in caso di emergenza (nel caso in cui tu 

scelga di dare loro il tuo numero di telefono);  

AUTOREALIZZAZIONE: 
moralità, creatività, 

spontaneità, risoluzione dei 
problemi, assenza di 

pregiudizi e accettazione 
dei fatti.  

 RICONOSCIMENTO 
SOCIALE: autostima, fiducia in 
se stessi, rispetto per gli altri 

AMORE/SENSO DI APPARTENENZA: 
amicizia, famiglia, sessualità 

SICUREZZA: sicurezza fisica/emotiva, stabilità 
sociale, finanziaria, sicurezza economica, salute 

e proprietà 

BISOGNI FISIOLOGICI: cibo, acqua, rifugio, abiti, calore, 
sonno, sesso, salute e altre esigenze fisiologiche 
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3. Stabilisci una serie di appuntamenti in presenza, a distanza di uno o due mesi o di un anno 

(al termine di questo periodo bisognerà condurre una valutazione al fine di individuare 

eventuali bisogni). 
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1.  ATTIVITÀ DI ACCOMPAGNAMENTO 

La prima sezione del manuale è dedicata a un’azione prioritaria: l’accompagnamento 

sociale.  

L’accompagnamento sociale è definito come “un processo temporaneo di intervento 

professionale di intensità variabile basato sul diritto dei cittadini di ricevere assistenza o 

supporto personalizzato. Tale supporto deve costituirsi a partire da un rapporto proattivo di 

fiducia, mediante la creazione di un percorso personalizzato che incorpori i relativi obiettivi in 

base alle specifiche esigenze espresse dagli individui coinvolti”.  

Il processo di intervento deve essere volto allo sviluppo delle competenze e delle 

capacità individuate, nonché alla scoperta e al riesame della situazione al fine di apportare 

dei cambiamenti.  

L’accompagnamento sociale come metodologia di intervento semplifica la crescita 

personale dei partecipanti e promuove l’adozione di un atteggiamento autonomo nel 

processo di cambiamento.  

Tali aspetti sono stati precedentemente esaminati negli altri prodotti1, ma è essenziale 

continuare a tenerli presenti:  

 

Elementi essenziali dell’accompagnamento sociale 

Sostegno Processo di 

negoziazione 

Autonomia delle 

partecipanti 

Riconoscimento delle 

capacità e del 

potenziale di ciascuna 

Sostegno continuo al 

processo di cambiamento, 

in modo che le giovani 

donne sentano che c’è 

qualcuno che le incoraggia 

a continuare a studiare.  

È necessario stabilire un 

rapporto paritario fra gli 

educatori e le partecipanti. 

Ciascuna donna deve 

essere protagonista del 

proprio percorso di 

L’autonomia deve essere 

sempre rispettata. Gli 

educatori dovrebbero 

promuovere 

l’indipendenza delle 

partecipanti.  

È importante alimentare la 

fiducia delle partecipanti 

esaltando le loro capacità 

e potenziale di 

cambiamento.  

                                                             
1 Per ulteriori informazioni, ti invitiamo a consultare IO3 “Set di Metodi di intervento per coinvolgere Giovani Madri NEET” e 
IO4 “Manuale BYMBE per l’Orientamento”.  



 

 

 

11 

cambiamento.   

 

Limiti dell’accompagnamento 

Paternalismo Disequilibrio 

relazionale 

Controllo dei 

partecipanti 

Invisibilità Eccesso di 

empatia 

Genera dipendenza 

e limita l’autonomia 

degli individui. In 

aperta 

contraddizione con 

il suo principale 

obiettivo.  

Gli educatori non 

possono imporre i 

loro criteri. Devono 

consigliare, 

suggerire, negoziare, 

guidare…ma mai 

utilizzare la propria 

posizione per 

imporre nulla 

perché ciò 

creerebbe un clima 

di sfiducia e 

allontanerebbe le 

partecipanti.  

Gli educatori non 

possono controllare 

le vite delle 

partecipanti o 

manipolarle in alcun 

modo. Gli educatori 

possono solo 

accompagnare le 

partecipanti nel 

processo, sostenerle 

e guidarle.  

Gli educatori non 

dovrebbero mai 

agire come se le 

partecipanti non 

fossero presenti, 

perché tale 

atteggiamento 

potrebbe alimentare 

un complesso di 

inferiorità che 

potrebbe portare a 

uno scarso desiderio 

di partecipazione.  

Gli educatori devono 

stabilire dei limiti 

nella loro relazione 

con i partecipanti. 

Deve essere chiaro 

che le donne sono 

delle utenti e non 

delle amiche.  

 

In questo manuale, le attività di accompagnamento sociale seguono tre linee di 

implementazione:  

- Attività di coaching individuale su richiesta 

- Attività madre-figlio 

- Supporto fra pari.  

1.1. Coaching individuale 

Una delle azioni chiave descritte nei manuali precedenti2  sono le attività di coaching, 

che prevedono l’instaurazione di un rapporto interpersonale fra partecipanti e educatori. In 

questa sezione, ci concentreremo su come costruire tale rapporto al fine di supportarle.  

L’obiettivo di queste sessioni è quello di creare uno spazio per la riflessione in cui le 

                                                             
2 Per ulteriori informazioni, ti invitiamo a consultare IO3 “Set di Metodi di intervento per coinvolgere Giovani Madri NEET” e 
IO5 “Manuale per lo Sviluppo” 
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partecipanti possano esprimere tutti i loro dubbi, le loro paure, le loro esigenze e le loro 

domande e stabilire dei piccoli obiettivi. Pertanto, gli operatori dovranno incoraggiare le 

partecipanti a creare dei gruppi sulle applicazioni di messaggistica istantanea in modo che 

possano contattarli in caso di emergenza, un aspetto che esamineremo in un secondo 

momento.  

Coaching 

individuale 

Durata Numero di incontri al mese  

1 anno 1 o 2  

 

Dopo aver stabilito le date dei possibili appuntamenti, bisogna proseguire con gli 

argomenti da trattare nel corso della sessione. L’idea è quella di monitorare la situazione e 

fornire metodi e strumenti che possano servire a superare eventuali ostacoli.  

1.1.1. COMPETENZE ESSENZIALI AI FINI DELLE SESSIONI FORMATIVE: 

• Gli educatori dovrebbero servirsi di un linguaggio semplice. È importante mantenere 

un buon dialogo con le donne partecipanti ed è essenziale che loro comprendano ciò 

che l’operatore sta tentando di dire loro. Qualora gli operatori scelgano di utilizzare un 

linguaggio troppo tecnico, potrebbe venirsi a creare un doppio conflitto: da una parte 

le donne sarebbero relegate a uno stato di inferiorità; dall’altro, le probabili 

incomprensioni potrebbero mettere le donne in una situazione di disagio ed impedire 

loro di stabilire un legame di fiducia necessario ai fini dell’intervento.  

• Empatia: la capacità di mettersi nei panni degli altri. È essenziale che gli educatori 

provino una certa empatia nei confronti delle donne in modo che possano 

comprendere meglio la loro condizione, produrre dei cambiamenti più rapidi e 

supportarle.  

• Ascoltare in maniera attiva (come specificato nell’IO33): è essenziale per individuare e 

raccogliere informazioni sulle esigenze delle giovani madri assistite. L’ascolto attivo 

non consiste nel limitarsi a sentire le parole del proprio interlocutore, ma concentrarsi 

sul loro senso, riflettendo sul messaggio profondo. L’ascolto attivo richiede delle 

ottime competenze cognitive.  
                                                             
3 Per ulteriori informazioni sull’ascolto attivo, ti invitiamo a consultare IO3 “Set di Metodi di intervento per coinvolgere Giovani 
Madri NEET”. 
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Un altro aspetto essenziale della comunicazione è il luogo in cui avviene lo scambio di 

informazioni. Dovrebbe trattarsi di un ambiente tranquillo (in cui non ci siano né rumori, 

né interruzioni) dove le partecipanti possano sentirsi a loro agio. Qualora l’incontro si 

svolga in un ufficio, sarà necessario rimuovere tutti i documenti abbandonati sul tavolo, in 

modo da eliminare ogni distrazione. Inoltre, è importante che i locali siano ben illuminati e 

dotati di una buona ventilazione.  

Il lavoro dovrebbe essere metodico, dinamico e flessibile.  

Nel corso delle sessioni individuali, bisognerà svolgere delle attività volte a 

incoraggiare la motivazione e all’utilizzo del rinforzo positivo.  

1.1.2. IL RINFORZO POSITIVO 

Il rinforzo positivo è una tecnica che utilizza degli stimoli piacevoli al fine di 

promuovere dei comportamenti specifici con lo scopo di riconoscere i risultati raggiunti e 

incoraggiare l’adozione di quel comportamento. In altre parole, il rinforzo positivo consiste 

nell’ “attribuire delle ricompense o delle gratificazioni che promuovono la ripetizione di un 

determinato comportamento”.  

L’implementazione di tutte queste tecniche ha degli effetti diretti sui partecipanti, dal 

momento che ne aumenta l’autostima, fa loro sentire l’appoggio delle persone che le 

circondano, le aiuta a prendere delle decisioni migliori e contribuisce a far crescere la loro 

motivazione.  

Alcuni vantaggi dati dal ricorso al rinforzo positivo 

" Può essere utilizzato per migliorare la frequenza di determinati comportamenti, siano essi 

positivi o negativi.  

" Può essere utilizzato per promuovere l’adozione di nuove abitudini.  

" Può essere utilizzato in maniera efficace per aiutare le partecipanti a individuare i loro 

punti di forza e costruire una solida autostima affinché imparino a gestire fallimenti ed 

eventuali frustrazioni.  

" Aiuta ad acquisire una maggiore fiducia in se stesse e, dunque, a prepararsi ad affrontare 

determinate difficoltà.  

" Migliora la ricettività. 
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1.1.3. SESSIONI SUCCESSIVE 

Nel corso delle sessioni successive, il lavoro dovrà essere incentrato sulle domande che 

gli educatori dovranno porre alle partecipanti, tuttavia è importante che queste ultime 

abbiano la possibilità di parlare di ciò che le preoccupa, dei loro interessi e delle loro 

preoccupazioni.  

Le domande degli operatori dovranno essere volte a scoprire eventuali blocchi o 

ostacoli nelle vite delle donne, al fine di cercare di trovare delle alternative e individuare 

punti di forza, qualità che possano essere utilizzate per trasformare tali difficoltà in 

opportunità4. 

Oltre a porre domande, gli operatori potranno svolgere degli esercizi, delle attività 

alternative e dei test insieme alle partecipanti al fine di raggiungere gli obiettivi stabiliti.  

Il numero di sessioni necessarie non può essere stabilito all’inizio, dal momento che 

dipende da molteplici fattori, fra cui il ritmo con le quali le partecipanti parlano delle loro 

esigenze, le loro domande, il loro livello di fiducia. Pertanto, gli operatori dovranno valutare la 

crescita e le esigenze di ciascuna partecipante ad ogni sessione.  

1.1.4. LINEE GUIDA DA SEGUIRE NEL CORSO DEGLI INCONTRI: 

L’IO3 “Set di Metodi di intervento per coinvolgere Giovani Madri NEET” analizza 

tecniche e strumenti specifici pensati per coinvolgere, sostenere e guidare le partecipanti che 

intendono tornare al loro percorso di studi mediante la creazione di un piano formativo 

individuale. Grazie all’IO4 “Manuale per l’orientamento” sono state implementate delle 

attività di coaching individuale con lo scopo di migliorare le competenze sociali, cognitive e la 

capacità di risoluzione dei conflitti.  

L’obiettivo dell’IO6 è quello di comprendere come tenere in piedi un sistema di 

supporto per far sì che le donne continuino a far parte del sistema educativo. Queste sessioni 

sono essenziali per fare sentire le donne supportate nell’arco di tutto il processo, prevenire e 

affrontare eventuali crisi ed aiutarle a conseguire un titolo di studio. Grazie a queste sessioni, 

le partecipanti saranno in grado di dare voce alle proprie paure, dubbi e domande guidate 

                                                             
4 Per ulteriori informazioni in merito a tali temi e meccanismi, ti invitiamo a consultare IO4 “Manuale per l’orientamento” e 
IO5 “Manuale per lo Sviluppo” 
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dagli operatori che seguiranno la loro crescita e metteranno in atto delle misure preventive, 

quando necessario, sulla scorta di quanto presentato negli altri IO. Questa sessione 

costituisce anche una sorta di supporto individuale con l’obiettivo di favorire il loro passaggio 

al mondo del lavoro una volta completati gli studi.  

È necessario seguire i seguenti passaggi: 

A Monitorare la situazione per vedere se tutto sta andando per il meglio o se permangono degli 

ostacoli.  

B Nel caso in cui sia riscontrato un problema, gli educatori dovranno valutarne le cause servendosi 

degli strumenti elencati nelle guide citate in precedenza a seconda che il problema riguardi il 

coinvolgimento delle giovani madri (IO3), l’orientamento professionale (IO4) o i processi di 

empowerment (IO5). Inoltre, il presente manuale contiene degli altri strumenti. 

 

A)  Monitoraggio 

Prima di proseguire con le sessioni individuali, è necessario procedere con un’analisi 

degli obiettivi raggiunti come avviene nell’attività presentata di seguito.  

Attività n.1: Sessioni di sostegno (Individuale) 

Prima fase 

È essenziale creare un clima di fiducia in grado di favorire la condivisione di idee, 

sensazioni, problemi, ecc. in modo da mettere a proprio agio le partecipanti. Gli operatori 

dovranno calibrare i processi di intervento in base al ritmo seguito da ciascuna giovane 

donna. (al fine di favorire tale processo suggeriamo di svolgere alcune delle attività 

presentate nelle guide pubblicate in precedenza5). 

Linee guida 

Alle partecipanti dovrà essere data la possibilità di esprimersi liberamente, senza essere 

interrotte, se non nel caso in cui sia necessario per affrontare questioni importanti.  

Suggeriamo di evitare di porre domande a risposta chiusa, anche se queste sono – 

talvolta - essenziali al fine di completare l’analisi della situazione e conoscere il contesto 

sociale in cui si muovono le partecipanti.  

                                                             
5 Per ulteriori informazioni in merito alle attività, ti invitiamo a consultare IO3 “Set di Metodi di intervento per coinvolgere 
Giovani Madri NEET”, IO4 “Manuale per l’orientamento”. 
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Gli educatori devono agire astenendosi dal formulare dei giudizi di valore. Le 

partecipanti possono frequentare liberamente e volontariamente le sessioni, mentre gli 

operatori avranno il compito di guidarle e aiutarle mediante processi di intervento senza 

giudicarle o basarsi su pregiudizi.  

Inoltre, gli educatori dovranno adattare il loro linguaggio a quello delle partecipanti. 

Non potranno ricorrere a termini tecnici o vocaboli di difficile comprensione. Dovranno 

ricordarsi di tenere conto delle differenze culturali in modo da evitare eventuali problemi di 

comunicazione che possano offendere o mettere a disagio le giovani donne.  

B)  Valutazione dei  possibi l i  problemi 

1 Chiarire e analizzare il problema 

Come posso aiutarti? 

2 Riflettere sulla possibile soluzione 

Pensare in maniera creativa 

Attività n.2: La mia situazione attuale 

Questo esercizio aiuterà le partecipanti a individuare l’aspetto delle loro vite che 

ritengono più importante. L’obiettivo è quello di permettere loro di stabilire degli obiettivi, 

individuare delle azioni e riflettere sui propri bisogni in modo da apportare dei cambiamenti.  

Per affrontare questo processo, l’educatore dovrà distribuire dei questionari che 

aiutino le partecipanti a prendere in esame i diversi aspetti delle loro vite.  

Domande 

1 Come valuto il mio rapporto con me stessa?  

2 Come valuto il rapporto con la mia famiglia?   

3 Come valuto la mia situazione lavorativa? 

4 Come valuto il mio rapporto con il mondo? 

5 Quali rapporti intercorrono fra gli ambiti descritti in precedenza? 

Dopo aver riflettuto su ciascuna domanda, gli educatori aiuteranno le partecipanti ad 

analizzare le risposte fornite al fine di valutare e individuare gli aspetti che meritano di essere 

modificati in modo da raggiungere i loro obiettivi.  
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1.2. Attività madre-figlio/a 

La famiglia costituisce un elemento chiave ai fini della crescita e dell’educazione dei 

figli. È al suo interno, infatti, che vengono trasmessi valori, norme e regole di 

comportamento.  

Ciascuna famiglia è diversa e tale specificità determina la crescita culturale e il futuro 

di ogni individuo. Pertanto, è importante creare degli schemi e delle regole di 

comportamento volti a consolidare le abitudini che i minori fanno proprie all’interno delle 

loro famiglie.  

La famiglia gioca un ruolo chiave anche ai fini della crescita e dell’infanzia per quanto 

attiene ai seguenti aspetti:  

a) Crescita emotiva e autostima. Numerosi studi e ricerche hanno confermato che la 

qualità dei rapporti instaurati all’interno delle famiglie svolgono un ruolo 

preponderante rispetto alle dimensioni o alla composizione della famiglia stessa. È in 

questo contesto che i minori divengono adulti con una buona autostima e una 

personalità solida necessarie per raggiungere un livello di benessere psicologico 

necessario per affrontare la vita di ogni giorno, risolvere eventuali e situazioni di stress. 

A prescindere dalla composizione, i membri del nucleo familiare possono costruire dei 

legami molto forti, creando dei rapporti positivi che promuovano il benessere e 

favoriscano la salute mentale dei minori. È all’interno della famiglia, dunque, che 

prende forma l’idea di sé, nonché il livello di apprezzamento nei confronti di se stessi.  

b) Maturità psicologica e sviluppo della personalità. Questi due elementi sono da 

considerare due strumenti chiave per la vita di ogni giorno. Nel corso delle nostre vite, 

siamo chiamati ad affrontare delle sfide, nonché ad assumerci delle responsabilità e 

degli impegni, e tali strumenti ci aiutano ad avere una vita ricca, piena di progetti e 

soddisfazioni, oltre che a permetterci di integrarci all’interno della comunità.  

c) Trasmissione di valori ed elementi culturali. Questi elementi aiutano a costruire un 

ponte fra passato (la generazione dei nonni e dei bisnonni) e futuro (i nipoti). I 

principali elementi di contatto fra le tre generazioni sono l’affetto e i valori che 
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governano e orientano le scelte di vita dei membri della famiglia e cui si ispirano tutte 

le loro azioni.  

d) Supporto emotivo. Si tratta di un elemento chiave che li aiuta ad affrontare diversi 

ostacoli e difficoltà. È importante che la madre sia emotivamente disponibile per i 

propri figli e sappia come gestirne preoccupazioni e sentimenti. Gli operatori possono 

concentrarsi sull’insegnare alle madri partecipanti come gestire questo aspetto e 

reagire alle diverse situazioni che dovrebbero poter affrontare insieme ai loro figli.  

Sulla base di tutti questi elementi, è possibile concludere che la famiglia ha un ruolo 

centrale nell’educazione dei figli.  

I più giovani tendono a ripetere i medesimi schemi utilizzati nell’ambiente famigliare. Se 

un bambino viene educato in un contesto in cui l’istruzione non è ritenuta importante o 

necessaria o in cui non sia considerata come uno strumento di mobilità sociale, di rado 

compirà grandi sforzi per ottenere dei buoni voti. Inoltre, se un minore cresce in un ambiente 

in cui è considerato normale se non obbligatorio che i minori comincino a lavorare presto, 

accettando anche dei lavori sottopagati che non richiedono alcuna specializzazione, questi 

abbandoneranno i loro studi non appena avranno completato il loro percorso educativo.  

La maggior parte delle giovani donne che ha preso parte al progetto è cresciuta in un 

simile ambiente culturale. Per questa ragione, il loro ritorno al sistema educativo costituisce 

una sorta di rinforzo positivo per i loro bambini, facendo loro da esempio e divenendo un 

modello da imitare.  

Saranno anche una forza capace di produrre un cambiamento all’interno del loro 

contesto. Le partecipanti al progetto BYMBE motiveranno la loro prole a non abbandonare il 

sistema scolastico come hanno fatto loro. Li motiveranno a studiare e a ottenere dei risultati 

positivi. Avranno anche l’opportunità di parlare ai loro figli e raccontare la loro esperienza, 

raccontando di ciò che le ha spinte a lasciare la scuola e di ciò che ha significato per la loro 

vita. Pertanto, il ciascun bambino potrà, da un lato, creare un legame più solido e forte con la 

madre e, dall’altro, conoscere il problema e riflettere in maniera cosciente su ciò che 

comporterebbe la sua decisione di lasciare la scuola in futuro.  
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È necessario, dunque, che sia madri che figli svolgano delle attività insieme al fine di 

ottenere dei vantaggi dal consolidamento dei loro legami.  

Queste attività permetteranno loro di lavorare sui seguenti aspetti:  

a) Feedback; 

b) Creazione di modelli di genitorialità; 

c) Consolidamento del legame madre-figlio. 

1.2.1. FEEDBACK 

La partecipazione attiva delle madri ad attività educative promuove una maggiore 

autostima nei figli, incoraggia questi ultimi ad ottenere migliori risultati e a instaurare un 

buon rapporto con i genitori. Il ritorno delle giovani madri sui banchi di scuola permetterà 

loro di sentirsi maggiormente coinvolte nel processo di educazione dei figli: si assicureranno 

che svolgano i compiti assegnati dalle insegnanti, si comportino correttamente e 

approfondiscano gli argomenti affrontati in classe.  

Tali aspetti assumono un’importanza cruciale in quanto stimolano il gruppo target a 

proseguire gli studi, nonché ad acquisire nuove conoscenze e a migliorare la propria 

autostima in quanto, aiutando i figli a svolgere i compiti, si sentiranno più utili e apprezzate 

da loro.  

Attività n.1: “Facciamo i compiti!”  

Questa attività dovrà essere svolta da madri e dai loro figli.  

Le madri dovranno sedersi a fianco ai loro figli per aiutarli a svolgere i compiti a casa.  

Così facendo, le madri si sentiranno più utili e motivate, quindi riusciranno ad acquisire 

una maggiore autostima. I figli vedranno che le loro madri hanno a cuore i loro studi e che li 

ritengono essenziali, e ciò li motiverà ad impegnarsi di più.  

Suggeriamo, inoltre, alle giovani madri di sedersi a fianco dei loro figli e a studiare 

insieme a loro in modo che possano concentrarsi sul loro percorso insieme promuovendo così 

l’instaurazione di un migliore rapporto, nonché consolidando il legame di fiducia. I bambini, 

infatti, cominceranno a guardare alle loro madri come persone cui rivolgersi in caso di 
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necessità, anziché come figure autoritarie e distanti o che non comprendono cosa succede 

loro.  

Alcuni suggerimenti per studiare insieme: 

 

Attività n.2: “Leggere, ascoltare e disegnare”  

Questa attività va svolta dalle madri e dai figli, soprattutto quando questi sono molto piccoli.  

Leggere e ascoltare: la madre può leggere la lezione che sta studiando ad alta voce e registrarla se il bambino è 

ancora in fasce o troppo piccolo per fare i compiti. La voce della madre calmerà il bambino che, essendo ancora 

troppo piccolo per capire, non si annoierà. Leggendo ad alta voce le lezioni, la giovane madre trascorrerà del 

tempo con i figli e li coccolerà, e potrà in seguito ascoltare la registrazione mentre è impegnata in altre attività 

(mentre svolge le faccende domestiche o nel percorso verso la scuola).  

Disegno: quando il bambino è troppo piccolo per fare i compiti, la madre dovrà spiegare perché è importante 

quello che fa e che può aiutarlo. Può, quindi, chiedergli/le di disegnare qualcosa legato all’argomento oggetto di 

studio. Ad esempio:  

Creare un ambiente in 
cui non ci siano 

distrazioni: no TV, 
telefoni cellulari o 

musica 

Studiare ogni giorno 
alla stessa ora e nello 

stesso posto 

Prima di cominciare a 
studiare, creare un 

programma di attività 
Iniziare con le attività 
più difficili e finire con 

quelle più semplici 

Studiare ogni giorno 
Fare una pausa fra 
un’attività e l’altra 

Fare dei piccoli regali 
da associare al 

raggiungimento di 
obiettivi 

Ricorda: Usa un diario su cui prendere nota 
dei compiti.  
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- Se la giovane madre sta studiando storia, può chiedere aiuto al proprio figlio chiedendogli/le di disegnare 

l’immagine di un re, di una regina o di un castello. Può anche descrivere brevemente la scena e chiedere al 

bambino di aiutarla disegnandola.  

- Se sta studiando disegno tecnico o artistico, la madre può chiedere al figlio di riprodurre il suo stesso 

disegno.  

- Questa attività può anche essere arricchita con altri elementi: colorare, chiedere al bambino di scrivere 

delle parole servendosi di colori diversi, utilizzare diversi tipi di cartoncino o carte o anche dei mattoncini.  

- In alternativa, si potrebbe chiedere al bambino di cercare delle immagini correlate all’argomento di studio 

nei suoi libri. Ad esempio, se la giovane madre sta studiando musica, può chiedere al bambino di cercare 

delle immagini di strumenti e metterle assieme per poi mostrargliele in un secondo momento.  

In questo modo, i bambini si sentiranno motivati e coinvolti perché stanno aiutando la madre a compiere 

un’impresa importante, e ciò li aiuterà anche con i compiti in futuro.  

Attività n. 3: “Costruiamo la parete della conoscenza” 

Questa attività va svolta dalle madri insieme ai loro figli, sia grandi che piccoli.  

La madre spiegherà ai figli che dovranno prepararsi a costruire una parete della conoscenza, un punto in cui 

raccoglieranno tutte le cose che hanno studiato nel corso della settimana. Dovranno creare uno spazio su una 

parete da cui rimuovere ogni altro oggetto. Se possibile, dovranno sistemare una bacheca di sughero in cui 

possano raccogliere appunti, grafici e immagini. Qualora ciò non sia possibile, potranno ricorrere a dello scotch 

e attaccare fogli di appunti e mappe concettuali direttamente alle pareti.  

Ogni settimana, la giovane madre dovrà assicurarsi di aggiornare la parete inserendo le informazioni che le 

saranno necessarie nel corso delle settimane successive, come date di esami, scadenze di presentazioni e 

progetti. Se il bambino è troppo piccolo, la madre potrà chiedergli/le di disegnare o di colorare delle immagini 

da appendere alla parete. Se il bambino è abbastanza grande da avere dei compiti a casa da svolgere, la parete 

potrà contenere anche gli impegni e le lezioni studiate dai figli, in modo da renderlo/la parte attiva del processo. 

Potranno, infine, servirsi di carte volte a stimolare l’apprendimento visivo.  

1.2.2. CREAZIONE DI MODELLI GENITORIALI  

Attraverso la creazione di modelli genitoriali, ci si aspetta che le giovani madri 

divengano per figli e figlie dei modelli da seguire.  

I bambini imparano osservando il mondo che li circonda: i più piccoli sono 

particolarmente sensibili al modello offerto dagli adulti, che svolgono un ruolo importante 

anche nel corso dell’adolescenza. Poiché le madri sono degli importanti modelli di riferimento 
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per i loro bambini, dovrebbero incoraggiare questi ultimi a studiare. È molto importante, 

quindi, che i figli vedano le loro madri frequentare regolarmente le lezioni e studiare a casa.  

Le giovani madri dovrebbero:  

- dedicare del tempo allo studio quando si trovano casa;  

- essere pienamente coinvolte e mostrarsi interessate al proprio percorso formativo;  

- frequentare con regolarità le lezioni.  

Tale comportamento creerà una sorta di schema che i loro figli e le loro figlie potranno 

seguire e replicare. Potrebbe essere interessante discutere all’interno di un gruppo se queste 

donne hanno un luogo o del tempo da dedicare alla loro istruzione, o se il loro ruolo di madri 

costituisce un ostacolo al loro percorso formativo. In questo modo, gli educatori potranno 

conoscere la situazione delle donne e fornire dei suggerimenti che le aiutino a modificare la 

loro routine in modo da raggiungere un maggior equilibrio fra maternità e studi. Di seguito 

elenchiamo alcuni suggerimenti che gli operatori potrebbero proporre:  

- Assicurati di avere una routine e un piano ben chiaro in mente. Individuando con 

chiarezza le tue abitudini potrai trasmettere un senso di sicurezza ai tuoi figli che hanno 

bisogno di ritmi di vita ben delineati, soprattutto in tenera età. Inoltre, i bambini spesso 

hanno paura dell’ignoto e una normale routine li aiuta a sentirsi a loro agio e a 

promuovere una certa costanza. Un bambino che sa che cosa aspettarsi e nota delle 

attività svolgersi con una certa regolarità all’interno della famiglia è in grado di stabilire 

delle priorità. Tale meccanismo rafforza valori, convinzioni e interessi condivisi. Tuttavia, 

è importante creare una routine che funzioni sia per la madre che per la sua famiglia, il 

suo ambiente e le sue esigenze.  

- Servirsi di blocchi di tempo, una pratica che aiuta a programmare qualunque cosa si 

faccia nel corso della giornata, inclusi i pasti, il tempo da dedicare allo studio, il lavoro, le 

faccende domestiche e le attività ricreative al fine di gestire meglio il tempo e individuare 

ore preziose che possono essere o sprecate o sottoutilizzate in modo da pianificare 

meglio. Il programma dovrebbe comprendere, ad esempio: il tempo di preparazione al 

mattino, tempo da dedicare alla cura dell’igiene personale, ai pasti, al riposo, alle 
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faccende domestiche, alla pulizia, allo studio, al gioco, alle attività ricreative da svolgere 

in famiglia e all’aperto. Se le esigenze specifiche o l’ambiente in cui vive la madre 

rendono impossibile il ricorso a tale metodo, è importante cercare di stabilire il numero 

di ore da dedicare ogni giorno allo studio, scegliendo un momento che sia in linea con le 

sue esigenze (al mattino presto, la sera quando tutti sono andati a dormire, dopo la 

merenda).  

- Se la madre non frequenta il centro con regolarità, l’operatore dovrà cercare di comprendere 

le cause di quel comportamento: motivi familiari, logistici, legati a episodi di bullismo o alla 

sensazione di essere fuori luogo. Gli operatori potrebbero servirsi del materiale presentato 

nei diversi manuali per offrire consigli e soluzioni adeguate.6  

Tuttavia, la soluzione ideale sarebbe quella di trovare nella loro cerchia qualcuno che possa 

prendersi cura dei bambini per poche ore in modo che possano concentrarsi sulla loro 

istruzione, sebbene spesso questa soluzione non sia percorribile.  

Attività n.4: “Impegno” 

Le madri dovrebbero impegnarsi a frequentare eventi organizzati dalla scuola, nonché 

gli incontri con i docenti dei loro figli. 

Le madri si sentiranno motivate nel prendere parte alle attività proposte dal centro.  

Questi incontri con gli altri genitori possono essere un ottimo modo per conoscere altri 

madri e padri e sentirsi integrati nella comunità scolastica. Inoltre, se creeranno dei legami 

con gli altri genitori, potranno ideare un programma di riunioni settimanali nel corso delle 

quali i bambini si incontrino, studino e svolgano i compiti insieme. Tale attività aiuterà i 

bambini a capire l’importanza di questa attività non solo per loro, ma anche per gli altri 

membri della comunità scolastica. Inoltre, potrebbe dare alle altre madri la possibilità di 

concentrarsi sui propri studi. La soluzione ideale potrebbe essere quella di seguire dei turni, 

in modo che ogni giorno una mamma diversa si prenda cura dei bambini. Tale soluzione 

potrebbe essere promossa dall’operatore e discussa con le altre madri tenendo conto delle 

rispettive esigenze.  

                                                             
6 Per ulteriori informazioni in merito alle attività, ti invitiamo a consultare IO3 “Strategie di intervento VOLTE A favorire la 
partecipazione delle giovani madri NEET”, IO4 “Strumenti per l’orientamento” e IO5 “Interventi volti a favorire processi di 
empowerment”. 
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In ogni caso, è importante che la madre partecipi a degli incontri e discuta del 

rendimento dei bambini insieme all’insegnante tanto quanto per i bambini sapere che la 

madre si sente coinvolta nel loro percorso di studi.  

1.2.3. RINFORZO POSITIVO 

Grazie al rinforzo positivo aumentano le possibilità che un comportamento venga 

interiorizzato. Ed è per questo che tale strategia deve essere adoperata nel corso delle 

sessioni.  

Attività n.5: “Azione/Ricompensa – Il contratto” 

Una delle attività proposte è quella dell’“azione-ricompensa” nel corso della quale sia 

la madre che i bambini svolgeranno un’attività che piace a entrambi:  

• andare al parco;  

• andare in spiaggia;  

• partecipare a un’altra attività ricreativa.  

Questa attività va svolta nel corso del tempo libero e dovrà costituire una sorta di 

ricompensa per aver preso parte a un’attività formativa: superamento di un esame, 

svolgimento dei compiti o adozione di un comportamento positivo in classe.  

 Tale ricompensa dovrà essere messa per iscritto sotto forma di un contratto che 

ambo le parti saranno tenute a rispettare.  

Contratto 

Io,   ______________________________ e ______________________________________ 

Promettiamo che nel caso in cui riuscisse a superare con successo l’esame di  

__________________________, andremo a _________________________________ per 

celebrare questo risultato.  

Firma:      Firma: 

Il contratto può essere modificato in base ai risultati attesi e agli interessi personali di 

ciascun minore.  
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Alcuni CONSIGLI 

1. Motivare 

Prima di stipulare questo contratto, è importante far sì che i bambini comprendano 

quanto sia importante studiare in modo da rimanere concentrati a prescindere da premi e 

ricompense.  

2. Attenzione ai ricatti  

È importante evitare di promettere dei regali in cambio del raggiungimento di obiettivi 

specifici (ad es., ottimi voti, una promozione, la media dell’8) perché appare come un ricatto. 

È importante ricompensarli, invece, con attività da svolgere assieme che consolidino i legami 

familiari e permettano di trascorrere insieme del tempo e non regalare dei semplici oggetti.  

3. Ricompensare l’impegno non i risultati 

I bambini dovrebbero essere incoraggiati e ricompensati per l’impegno che hanno 

mostrato e gli sforzi profusi. È importante, infatti, esaltare il modo in cui il bambino ha 

approcciato lo studio e le attività scolastiche, che non sempre corrispondono a un’ottima 

pagella. Risultati come:   

• aver affrontato degli ostacoli e non aver rinunciato alla prima difficoltà;  

• essere puntuali a scuola;  

• essere gentili, rispettosi e amichevoli con gli insegnanti, il personale scolastico e i 

compagni di scuola;  

• essere responsabile ed evitare distrazioni o essere capaci di rinunciare a un’attività 

educativa per adempiere ai propri doveri di studenti.  

Un bambino dovrebbe essere orgoglioso di tutti questi traguardi, in quanto si tratta di 

importanti aspetti per la sua crescita.  

4. Offrire una ricompensa simbolica. 

Qualora i genitori decidessero di regalare un oggetto come ricompensa, allora questo 

dovrebbe avere un valore simbolico o particolarmente significativo per il bambino. 

Suggeriamo di concentrarsi su attività all’aria aperta, un concerto o una giornata da 
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trascorrere insieme ad amici o genitori. In sintesi, un modo diverso di condividere un 

momento piacevole e divertente per concludere degnamente l’anno scolastico e essere 

pronti a riiniziare con maggiore slancio.  

1.2.4. COME AFFRONTARE GLI INSUCCESSI SCOLASTICI 

È importante sottolineare che il valore delle persone non si basa sui risultati ottenuti. 

Nel caso in cui un bambino riporti degli insuccessi a scuola, è doveroso spiegargli che ciò non 

ha nulla a che vedere con le sue capacità. Sarà necessario parlare con lui/lei e analizzare cosa 

è andato storto e perché, nonché tutti i possibili margini di miglioramento e le strategie per 

fare bene la prossima volta.  

Quando un bambino ottiene dei voti bassi o viene bocciato, di solito i genitori tendono 

a reagire in maniera irata, esprimendo il loro disappunto e sfiducia, utilizzando punizioni e 

divieti come sequestrare lo smartphone o la console dei videogiochi.  

Con tali reazioni si rischia che il bambino associ la scuola al fallimento, minando la 

propria autostima e generando un senso di colpa e vergogna per non essere riuscito a 

soddisfare le aspettative dei genitori.  

In questi casi, è bene sottolineare che il valore di una persona non si misura sulla base 

dei voti ottenuti. Ciò è essenziale sia per le madri che per i figli. Le giovani madri devono 

comprendere di non essere delle buone a nulla perché hanno deciso di abbandonare il 

proprio percorso scolastico o perché hanno ottenuto degli scarsi risultati. In queste occasioni 

esse potranno rivolgersi ai loro figli per ottenere i loro supporto.  

Al fine di affrontare questa situazione, la comunicazione è cruciale. Le madri hanno 

bisogno di parlare in maniera franca e onesta con i loro figli quando qualcosa non va e 

comprendere le ragioni che hanno portato al fallimento, senza attaccarli o sminuirli, ma 

esprimendo il proprio amore incondizionato.  

Linee guida per affrontare gli insuccessi 

Rimanere calmi è essenziale per affrontare il problema. Quando i genitori leggono le 

pagelle dei loro figli e notano delle insufficienze, di solito sono arrabbiati, delusi e impauriti. 

Tale reazione è dovuta al fatto che i genitori pensano che i voti siano un indizio della strada 

che i bambini intraprenderanno nel corso delle loro vite. È importante rimanere calmi e non 
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arrabbiarsi. Qualora si sia in uno stato emotivo poco sereno, suggeriamo di rimandare la 

discussione a un momento in cui si sarà riguadagnato il controllo delle proprie emozioni. È 

importante non farne un dramma.  

Il secondo passo consiste nel parlare con calma con il bambino in un ambiente 

tranquillo e sereno. La giovane madre dovrebbe informarsi sulle ragioni dell’insuccesso e 

prestare ascolto al punto di vista del minore. I bambini possono dare la colpa alla scuola, alla 

loro famiglia, al tempo da loro dedicato allo studio…. È importante fornire delle 

argomentazioni valide e cercare di trovare le vere cause del fallimento: non hanno studiato 

abbastanza, non hanno afferrato dei concetti importanti, hanno delle difficoltà di 

apprendimento, dei problemi di salute, sono presenti dei fattori esterni che rendono 

difficoltoso lo studio, ecc.  

Nelle loro discussioni con i figli le madri dovrebbero tenere conto dei seguenti aspetti:  

- Di solito un voto è il risultato dell’esito di un esame o di una verifica svoltasi in un 

determinato giorno, a una data ora, su un argomento specifico. Pertanto, un voto non 

riflette l’effettivo processo di apprendimento del bambino e non implica che non sappia 

nulla o che sia un incapace.  

- Quando un genitore riduce il figlio a un voto, lo etichetta sulla base di quel numero, che 

sia uno 0 o un 10, danneggiando l’autostima del figlio e mettendo a repentaglio il 

rapporto che ha instaurato con lui/lei.  

- Non bisogna giudicare, etichettare o umiliare il bambino.  

- È importante apprezzare le capacità e le caratteristiche di ciascuno: siamo tutti diversi. Le 

difficoltà e i punti di forza di ciascuno studente non vengono tenuti in considerazione 

all’interno dell’ambiente scolastico, in quanto i criteri di valutazione sono uguali per tutti 

a meno che non vi siano dei disturbi dell’apprendimento conclamati.  

- Apprezzare gli sforzi profusi. Se la madre sa che il proprio figlio si è impegnato, dovrà 

continuare a incoraggiarlo ad impegnarsi e ad adottare delle strategie che gli permettano 

di rinforzare il suo comportamento.  
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- Apprezzare i progressi. Potrebbe capitare che, nonostante il minore non stia 

conseguendo degli ottimi risultati, abbia compiuto dei progressi e migliorato il proprio 

bagaglio di conoscenze. È importante riconoscere tale aspetto, anche quando si decide di 

fornire un supporto aggiuntivo.  

Se necessario, la madre dovrebbe parlare con la scuola che potrebbe aiutarla a 

individuare il problema e risolverlo. È essenziale elaborare un piano strategico per individuare le 

soluzioni, piano in cui dovrebbe essere coinvolto anche il minore, in modo da non imporre azioni 

univoche e promuovere un certo livello di partecipazione. Le punizioni dovrebbero essere 

evitate in quanto potrebbero determinare dei disturbi emotivi e cognitivi come aggressività, 

nervosismo, alterazioni della personalità e ulteriori cali nel rendimento scolastico. Al contrario, 

bisognerebbe mettere a punto delle misure correttive e parlare di conseguenze, anziché di 

punizioni, in quanto consentono di recuperare in breve tempo i legami emotivi, consolidano i 

comportamenti assertivi e stimolano la ricerca di uno scopo.  

Infine, la giovane madre deve esprimere il proprio sostegno e sottolineare che si fida del 

bambino per far sì che continui ad impegnarsi e acquisisca fiducia. È importante che riconosca i 

propri sforzi, la propria crescita e che non si basi unicamente sui voti ricevuti. Dovrebbe 

analizzare la situazione e intraprendere delle misure proattive per risolvere il problema, quali: 

stabilire dei tempi più lunghi da dedicare allo studio, prendere parte a delle attività di 

tutoraggio, parlare agli insegnanti, chiedere agli insegnanti del materiale didattico aggiuntivo, 

ecc.  

1.3. Sostegno reciproco 

In fine, l’educatore può promuovere degli incontri di gruppo per rafforzare il legame 

tra le donne. 

Con il termine “supporto” si intende l’insieme di tutte le azioni volte a soddisfare un 

bisogno. 

Il supporto reciproco è fondamentale per migliorare il benessere delle partecipanti al 

gruppo di supporto, la loro situazione emotiva e sociale, e per aiutarle a raggiungere i loro 

obiettivi. 
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Si possono seguire due strategie: 

Strategia 
1 Gruppo di supporto reciproco  

Strategia 
2 Attività all’interno del gruppo 

1.3.1. GRUPPO DI SUPPORTO RECIPROCO 

L’obiettivo di questo progetto è quello di creare una rete di supporto, cui le donne 

possono partecipare autonomamente e avere il proprio spazio per affrontare argomenti 

importanti per loro, condividere dubbi, paure, problemi simili a quelli delle loro compagne, 

incentivandole a non abbandonare gli studi. 

Si parlerà di autocontrollo, di responsabilità, di autonomia decisionale, e dei temi che 

ciascuna partecipante vorrà introdurre. 

La frequenza di questi incontri va stabilita in base alle esigenze e alle caratteristiche 

delle partecipanti. Si raccomanda di organizzare almeno un incontro al mese. Se l’educatore 

riscontra delle buone sinergie, un ambiente stimolante e ampia solidarietà tra le partecipanti, 

può ripianificare gli incontri per renderli più frequenti (due volte al mese). Tuttavia, se dopo 

le sessioni iniziali l’educatore si accorge che le giovani madri sono più autonome e stanno 

facendo propria la metodologia, può anche dilazionare gli incontri nel tempo (ad es., ogni 5/6 

settimane). È molto importante essere flessibile con questi incontri e pianificarli in base alle 

esigenze del gruppo, alle sinergie e ai processi di apprendimento specifici.  

Questo gruppo di supporto o aiuto reciproco sarà gestito da tutte per evitare 

protagonismi e individualismi. Ciò significa che le partecipanti avranno tutte lo stesso status e 

l’incontro non sarà diretto da loro. Un educatore (assistente sociale, psicologo o formatore) 

supervisionerà gli incontri e scoraggerà qualsiasi atteggiamento di superiorità rispetto alle 

altre donne del gruppo.   

Attività 1: La parola fastidiosa  

Questa attività permette al gruppo di riflettere sui problemi che caratterizzano le loro 

vite. Darà alle giovani madri la possibilità di individuare i fattori che influiscono sulla loro vita 

e sulla loro situazione, le renderà più consapevoli della propria realtà e, di conseguenza, 
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permetterà loro di comprendere quali aspetti possono modificare da sé. Inoltre, darà loro la 

possibilità di condividere pensieri e opinioni diverse sugli argomenti selezionati, per capire 

che non sono sole. 

1. Dividi il gruppo in due sottogruppi. 

2. A ogni gruppo verrà chiesto di pensare e scrivere su un foglio 3 o 4 parole che considerano 

importanti o che influiscono sulla loro vita. 

3. In seguito ideeranno uno slogan usando le parole che hanno scritto, e spiegando in quale 

misura tali parole hanno un’influenza tanto importante.  

4. Discussione: ciascun gruppo presenterà il proprio lavoro al resto delle partecipanti per 

riflettere insieme su ciò che hanno scritto.  

Consigli per il facilitatore: 

1. Il facilitatore deve specificare che le parole possono essere sia positive che negative. 

2. Gli slogan devono essere formati da una frase ad effetto che includa la parola scritta sul 

foglio, e una spiegazione dell’influsso che ha sulla vita delle partecipanti. 

3. Il facilitatore può porre domande come: 

! Come ti sei sentita a parlarne apertamente? 

! La tua parola ha una connotazione negativa, positiva, o è ambivalente? 

! Quali pensi sia il contrario della parola che hai scelto? Cosa ti trasmette, come ti fa 

sentire? 

1.3.2. ATTIVITÀ ALL’INTERNO DEL GRUPPO 

Le attività di gruppo verranno svolte all’interno del gruppo di supporto saranno divise 

in due blocchi: 

Svago e tempo libero 

Relax e gestione dello stress 

A) Svago e tempo l ibero 

Un altro aspetto motivazionale molto importante per le donne è avere spazio per lo 

svago e avere del tempo libero per svolgere attività diverse dalla routine quotidiana, che non 
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siano un peso e nel corso delle quali possano divertirsi, una sorta di “ricompensa” per le loro 

fatiche.  

Durante il tempo libero le attività svolte non devono avere niente a che fare con il 

lavoro. L’obiettivo è quello di tenere la mente occupata con cose che ci piacciono e che 

alleviano lo stress della vita quotidiana. È il momento ideale per sviluppare creatività, 

inclinazioni e competenze personali, capacità comunicative, e relazioni intra/inter-personali. 

Lo speciale carattere delle attività ricreative implica che queste non siano né 

obbligatorie né imposte: dovrebbero essere le partecipanti a decidere quali attività vogliono 

seguire. Si possono svolgere attività sportive, gite fuoriporta, o prendersi un po’ di “tempo 

per sé”.  

Consigli: come promuovere lo svago 

Perché il tempo libero è importante? Gli educatori dovrebbero motivare e incoraggiare 

le giovani madri a svolgere qualche attività ricreativa, sottolineando anche l’importanza che 

queste hanno per la loro salute e le loro vite quotidiane. 

! Migliorano le funzioni psichiche: sapere che svolgeremo un’attività piacevole e che 

piace a tutte ci permette di affrontare le difficoltà con maggiore determinazione.  

! Permettono alla mente di rilassarsi e aiutano a trovare soluzioni migliori: spesso un po’ 

di distanza psicologica consente di avere una visione più ampia della situazione.  

! Fanno bene anche alla salute: molte persone usano il loro tempo libero per fare sport, 

yoga o attività per scaricare lo stress e la tensione. 

! Aumentano la motivazione e la sicurezza di sé. 

! Fra le attività ricreative ricordiamo attività socioculturali (cinema, laboratori, viaggi…), 

attività di gruppo (passare tempo in famiglia, club di lettura, giochi di società, 

allenamento, escursionismo, ecc.), attività individuali (leggere, dipingere, visitare 

musei, fotografare…), attività all’aria aperta (piscina, palestra, passeggiate, ciclismo, 

ecc.), sport, ecc. Tutte queste attività servono ad aprire la mente. 
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Attività 2: “Ciò che vorrei fare…” 

Ricorda sempre che si tratta di attività volontarie; gli educatori non devono essere 

pressanti né obbligare nessuno a partecipare. 

Gli educatori seguano le seguenti istruzioni: 

1) Le partecipanti scrivono 3 cose che vorrebbero fare (5 min.) 

2) Le leggeranno una alla volta. 

3) Il facilitatore trascriverà tutte le risposte. 

4) È possibile che una certa attività sia indicata da più partecipanti. 

5) Verrà svolta almeno una delle attività proposte. 

6) suggeriamo di far svolgere alle partecipanti un’attività ricreativa insieme. 

B) Relax e gest ione del lo  stress  

Lo stress è il prodotto di alcuni stimoli ricevuti dall’esterno capaci di generare una 

reazione nell’individuo; il problema sorge quando questa reazione richiede un’efficienza 

maggiore del normale, e va a creare ansia nella persona. 

La capacità di reazione delle persone può riuscire a neutralizzare gli effetti negativi 

dello stress. Tuttavia in alcuni casi può rivelarsi inadeguata e portare a un acuirsi degli effetti 

negativi. 

La situazione può peggiorare quando una serie di eventi quotidiani irrilevanti si 

aggiunge a un evento stressante che, producendo un accumulo di stress, aumenta l’effetto 

originale. 

È importante che le partecipanti imparino a gestire e controllare lo stress, poiché 

questo può avere un impatto negativo su tutti gli aspetti della loro vita e sulle loro decisioni. 

A questo scopo, devono partecipare ad attività che insegnano loro a capire cosa sta 

succedendo e a come affrontarlo mediante delle tecniche di rilassamento.  

Al termine delle sessioni di gruppo verranno svolti degli esercizi di rilassamento e 

controllo dello stress. 

Tecniche di rilassamento: servono a capire cosa sta succedendo e aiutano ad 

affrontare diverse situazioni. 
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Attività di rilassamento: Il rilassamento progressivo di Jacobson  

Video 

dimostrativo  

https://www.youtube.com/watch?v=t3uK039WdaM 

La persona incaricata chiederà alle partecipanti di mettersi comode mentre ascoltano 

della musica rilassante. Poi verranno distribuite le seguenti istruzioni: 

1. Iniziamo con la fronte. Aggrotta il più possibile la fronte. Concentrati per 5 secondi sulla 

tensione che si è creata in quel punto. Inizia a rilassarti lentamente, facendo caso ai 

muscoli che si distendono e danno una piacevole sensazione di assenza di tensione. 

Rilassati completamente e ricrea questa sensazione di rilassamento totale per almeno 

dieci secondi. 

2. Poi chiudi gli occhi strizzandoli per bene. Dovresti sentire la tensione nelle palpebre. 

Rilassa lentamente gli occhi sino ad averli mezzo aperti. Nota la differenza tra le due 

sensazioni. 

3. Continua con il naso e le labbra. Arriccia il naso, rilassalo. Poi arriccia le labbra e 

distendile. Assicurati di tenere i muscoli in tensione per circa cinque secondi, mentre la 

fase di distensione deve durarne almeno dieci. 

4. Fai lo stesso con il collo. Irrigidisci il collo più che puoi e tienilo teso. Poi rilassa 

lentamente i muscoli, concentrandoti sulla differenza tra tensione e rilassamento.  

5. Solleva il braccio, stringi il pugno il più possibile e irrigidisci il braccio. Abbassa 

gradualmente il braccio mentre lo rilassi. Apri lentamente il pugno e rilassa il braccio 

lungo il fianco. Ripeti con l’altro braccio. 

6. Fai lo stesso con le gambe. 

7. Piega la schiena in avanti e fai caso alla tensione che si concentra al centro della 

schiena. Porta indietro i gomiti e irrigidisci tutti i muscoli che puoi. Raddrizza la schiena e 

rilassa le braccia lungo i fianchi. 

8. Contrai i muscoli dello stomaco (gli addominali) e protrai la sensazione di 

tensione/rilassamento distendendo i muscoli.  
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2.  SUPPORTO D’EMERGENZA PER GIOVANI MADRI 

2.1. Intervenire in situazioni critiche 

Una crisi è “uno stato temporaneo di disordine e disorganizzazione, caratterizzato 

principalmente da un’incapacità dell’individuo di risolvere problemi e situazioni specifiche 

con i metodi abituali, e dalla possibilità di ottenere un risultato estremamente positivo o 

negativo” (Slaikeu, 1988). 

Le crisi possono dividersi in due categorie: 

− crisi evolutive: legate ad eventi più o meno prevedibile connesse allo sviluppo 

dell’individuo. 

− Circostanziali legate ad eventi imprevedibili. 

• Cenni teorici sul concetto di crisi La teoria di Charles Darwin sull’evoluzione e l’adattamento 

degli animali al proprio ambiente: le idee di Darwin hanno portato allo sviluppo 

dell’ecologia umana, che si basa sull’ipotesi che la comunità umana è dotata di 

meccanismo d’adattamento necessario per stabilire una relazione con l’ambiente che la 

ospita (Mood, 1976). 

• La crescita positiva e la realizzazione dell’individuo grazie alla motivazione e agli stimoli 

(che potrebbero essere originati dalla crisi) – teoria sviluppata da Rogers (1961) e 

Maslow (1954). 

• L’influenza di Erickson (1963) nella concettualizzazione del ciclo vitale e delle sue tappe 

fondamentali. 

• Ai fini del presente manuale, si è scelto di adottare un concetto di crisi legato a 

circostanze o situazioni individuali che spingono un soggetto a richiedere assistenza 

professionale in un determinato contesto istituzionale, e non si fa riferimento, dunque, 

ad emergenze collettive. 

Quando parliamo di interventi in situazioni di crisi, ci riferiamo a una risposta 

immediata e necessaria a un evento isolato e a una situazione estrema. 
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Si tratta di strumenti volti a fornire assistenza immediata, molto efficaci per risolvere 

problemi che determinano una condizione di stress personale. 

Questo tipo di intervento “si basa principalmente sulla riduzione dello stress, della 

tensione percepita da un individuo quando sta affrontando un avvenimento importante che 

spezza il normale equilibrio, con l’obiettivo di aiutare a ristabilire e recuperare questo 

equilibrio rafforzando le capacità di adattamento e di reazione”7. 

Gli interventi in caso di crisi hanno due obiettivi:  

a)  l’espressione e l’elaborazione delle emozioni, la valutazione del danno e l’attivazione di 

canali di supporto sociale; 

b) l’integrazione della crisi nella vita e nel processo decisionale dell’individuo, e il ripristino 

degli squilibri emotivi generati dalla crisi. 

Durante il percorso formativo proposto da BYMBE, le partecipanti potrebbero sentirsi 

spinte a mollare tutto a causa della situazione socioeconomica, del percorso di vita delle 

partecipanti, nonché dell’assenza di un sostegno da parte della famiglia: perché pensano che 

falliranno, perché potrebbero sentirsi travolte da troppe emozioni, messe alle strette da 

qualcuno che proviene dal loro ambiente, non essere dotate della motivazione necessaria, 

ecc. 

È in questi momenti che, sia l’educatore che il gruppo, devono mettere in pratica il 

processo descritto qui sopra. 

Come anticipato all’inizio della guida, le giovani madri potranno scambiarsi messaggi 

con le colleghe e con il facilitatore grazie a una conversazione a loro dedicata. Potranno 

ricorrere a questo mezzo di comunicazione anche per chiedere aiuto in caso di crisi. Bisogna 

distinguere tra due possibili scenari e diverse situazioni critiche: 

1) Il primo scenario è quello di una crisi legata all’abbandono degli studi. In questo caso, 

l’educatore si concentrerà su possibili tecniche da usare per parlare con la ragazza che 

vuole lasciare gli studi. 
                                                             
7 "Modelos y Métodos de Intervención en Trabajo Social", Juan Jesús Viscarret Garro, Alianza Editorial, Year 2007., Madrid, p.  
130 
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2) Altre possibili crisi sono quelle legate ad avvenimenti personali, e possono riguardare 

situazioni di ogni tipo. Le più comuni sono: episodi di violenza di genere, problemi 

familiari o psicologici (stress, ansia, ecc.). 

2.2. Intervento degli educatori 

 L’intervento deve essere gestito dall’educatore di riferimento e/o dal gruppo di 

supporto in base al momento e alla situazione presa in esame. 

La persona incaricata deve prestare attenzione immediata a un bisogno immediato e 

aiutare a ridurre il livello di ansia. È essenziale che la partecipante sia in grado di riconoscere il 

suo livello di agitazione, perciò bisognerebbe invitarla a riflettere su: 

• Quali sono le mie sensazioni? 

• Cosa sto facendo? 

• A cosa sto pensando?  

In questi casi, è possibile ricorrere a delle tecniche che consentono di individuare il livello di 

ansia ricorrendo a modelli grafici, ad esempio disegnando una scala su cui posizionarsi in base al 

proprio grado di agitazione. Più alta sarà la posizione sulla scala, più alto sarà il livello di ansia (e 

viceversa). Infine, cercare di riflettere sulle conseguenze che tale atteggiamento può avere e 

continuare ad aggiungere scalini o provare ad accorciare la scala. 

Metodologia per intervenire in situazioni critiche 

! Ridurre l’ansia; 

! Concentrarsi sulla situazione; 

! Percepire la realtà; 

! Offrire sostegno. 

2.3. Incoraggiamento durante l’intervento 

Più volte, nel corso del manuale abbiamo cercato di affermare l’’importanza e i 

vantaggi derivanti dal fornire un incoraggiamento positivo durante il percorso. È   possibile 

adottare il medesimo atteggiamento in situazioni di crisi poiché favorisce il ripetersi del 



 

 

 

37 

comportamento desiderato. In questo caso, stimola la motivazione della partecipante nei 

confronti del percorso di formazione. 

Il partecipante deve essere aiutato a capire e apprezzare gli aspetti positivi e i vantaggi 

di tornare a scuola. 

Allo stesso tempo, bisogna valorizzare le prospettive future a medio e lungo termine.  

2.4. Come intervenire in situazioni di crisi 

2.4.1. COME INTERVENIRE IN SITUAZIONI DI CRISI CHE RIGUARDANO L’ABBANDONO SCOLASTICO 

 È probabile che le giovani madri, che decidono di lasciare gli studi, scelgano di rivolgersi 

prima all’educatore o al gruppo di sostegno, i quali potrebbero aiutarle a riflettere e a cercare 

di cambiare idea. In altri casi, potrebbero aver bisogno di parlare direttamente con il 

facilitatore: che avrà il compito di fissare un appuntamento e di svolgere la seguente attività: 

Attività 1: Lasciare gli studi: pro e contro. 

1) La prima cosa da fare è invitare la giovane madre che sta attraversando un momento di 

crisi a rilassarsi (utilizzando delle tecniche di rilassamento), in quanto potrebbe trovarsi 

in uno stato di agitazione e avere come unico pensiero quello di abbandonare gli studi  

2) L’educatore dovrà informarsi su cosa sia successo, cosa ha scatenato il 

desiderio/bisogno di abbandonare gli studi e invitarla a riflettere. 

3) Quando la partecipante inizierà a rilassarsi e avrà risposto alle domande, potrà 

analizzare i pro e i contro legati alla sua scelta di abbandonare gli studi su un foglio: 

 

PRO        CONTRO 

----------------------------------     ----------------------------------- 

----------------------------------     ----------------------------------- 

----------------------------------     ----------------------------------- 

L’educatore dovrà lasciarle il tempo di riflettere su cosa scrivere per poi analizzarlo insieme. 
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4) Un’ottima tecnica per riflettere sulla situazione che ha scatenato il desiderio di ritirarsi è 

analizzare diversi scenari possibili e pensare a quello migliore e a quello peggiore. Ad 

esempio, lo scenario migliore per una giovane madre che ha paura di non riuscire a 

conciliare gli studi con i suoi doveri di madre, è quello di riuscirci.  Quello peggiore è di 

non adempiere a uno dei due impegni, o di fare male in entrambi i casi. A questo punto, 

l’educatore deve farla riflettere sulle probabilità che queste due cose accadano, poiché 

in momenti di crisi il cervello tende a farci sembrare probabili cose che sono invece 

quasi irrealizzabili. Così la donna potrebbe capire che la decisione drastica che sta per 

prendere, forse, non è quella giusta. Questo esercizio serve anche a preparare le donne 

a fronteggiare situazioni future. 

5) L’educatore deve aiutarla a comprendere che la scelta di proseguire gli studi presenta 

maggiori vantaggi. 

Attività 2: Gestione della crisi 

1. La ragazza stilerà un elenco dei pensieri irrazionali che le attraversano la mente in quel 

momento. 

2. Poi analizzerà ciascun pensiero insieme all’educatore, per comprenderne il carattere 

irrazionale e le conseguenze distruttive che questi potrebbero avere. 

3. Può essere utile ricordare alle partecipanti che tutti proviamo queste sensazioni 

quando entriamo in contatto con un ambiente nuovo, e a maggior ragione quando si 

tratta di un contesto competitivo come quello scolastico. 

4. L’educatore deve assicurarsi che la partecipante capisca che i suoi sentimenti sono 

compresi e condivisi, e che è del tutto normale sentirsi così per cui non c’è bisogno di 

vergognarsi.  

Attività 3: “La Me del futuro” 

La partecipante descriverà su un foglio con su scritto il titolo “La Me del futuro” che 

tipo di persona le piacerebbe diventare: dove vorrebbe vivere e lavorare, quali obiettivi 

vorrebbe riuscire a realizzare… 

Quindi, prenderà in esame i passi da intraprendere per raggiungere questi obiettivi, in 

modo da capire se avrà bisogno di frequentare dei corsi di formazione di qualche tipo. 
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Grazie a questa attività, avrà l’opportunità di riflettere sull’importanza dell’istruzione al 

fine di assicurarsi un futuro migliore. Suggeriamo di adottare un approccio realistico, così che 

le donne possano fissare obiettivi effettivamente realizzabili.  

Questa attività può aiutare le partecipanti a orientarsi nel proprio futuro, a capire cosa 

vogliono fare e che percorso formativo devono intraprendere per raggiungere l’obiettivo che 

si sono prefisse. È un ottimo modo per iniziare a dare una svolta ben precisa alle loro vite. 

2.4.2. COME INTERVENIRE IN SITUAZIONI DI CRISI DETERMINATE DA PROBLEMI PERSONALI 

La prima cosa da fare è invitare la giovane madre che sta attraversando un momento 

di crisi a rilassarsi (utilizzando delle tecniche di rilassamento), in quanto potrebbe trovarsi in 

uno stato di agitazione Poi va individuato il problema e comprendere se può essere 

l’educatore stesso a fornire l’assistenza necessaria. Fra le situazioni più comuni, ricordiamo: 

A Episodi di violenza di genere 

B Crisi familiari 

C Crisi psicologiche: stress, ansia, ecc. 

A)  Episodi  d i  v io lenza di  genere 

Nel caso in cui la ragazza fosse vittima di violenza di genere, l’educatore deve provare 

a parlarle, valutare la gravità della situazione e adottare le misure previste dai protocolli 

vigenti per situazioni di questa natura: denunciare il fatto alle autorità competenti o disporre 

che la donna sia accolta in una casa che ospita vittime di violenza di genere. Il caso deve, 

dunque, essere segnalato a un esperto nel trattamento di queste problematiche.  

In una situazione del genere, è importante essere solidali e gentili, mostrare 

comprensione, rispetto e premura, ascoltare attivamente senza giudicare, essere rispettosi 

nel porre le domande e agire di conseguenza, offrendo un aiuto concreto. 

Gli educatori non devono mai mettere in dubbio la veridicità di ciò che la giovane 

madre sta cercando di raccontare, e non devono andare alla ricerca di prove che confermino 

l’episodio. Gli educatori non devono mai affrontare l’aggressore. Queste azioni vanno lasciate 

alle forze dell’ordine, che sono responsabili della gestione dei casi di violenza di genere. Gli 
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educatori devono fornire alla vittima informazioni sulle attività di assistenza e supporto 

disponibili nella zona. 

Di seguito presentiamo una serie di risorse di cui, gli educatori potranno servirsi per 

sapere procedere qualora sospettassero o volessero denunciare che una partecipante è 

vittima di violenza di genere. 

ULTERIORI STRUMENTI 

Psychosocial support for victims of domestic violence and gender based violence – un manuale ideato nell’ambito del 

progetto FIRST (Capacity Building for First Points of Contact for Victims of Domestic and Gender-based Violence), 

realizzato con il sostegno del Programma “Diritti, uguaglianza e cittadinanza” dell’Unione Europea. Il capitolo II di questo 

manuale offre ulteriori informazioni su come riconoscere gli indizi, offrire supporto e agire in caso di violenza domestica. 

Action for Change - Best Practice Toolkit è un manuale sugli approcci e le metodologie da adottare per offrire supporto 

di donne vittime di violenza di genere che sono state o rischiano di essere allontanate dai figli. 

SUNIA GEEL 2 – Domestic Violence Response Programme  per giovani è una guida pratica per lavorare con giovani donne 

vittime di violenza di genere. Questo manuale è stato realizzato nell’ambito del progetto Daphne con il sostegno della 

Commissione Europea. Contiene delle linee guida per incontri di gruppo e attività. 

B)  Cris i  famil iar i  

In particolari condizioni (famiglie disfunzionali, conflitti familiari, famiglie poco 

presenti, ecc.), anche il contesto familiare potrebbe provocare una crisi nella giovane. Di 

seguito riportiamo quali misure adottare nel caso in cui la giovane scelga di rivolgersi al 

proprio educatore: 

1. Prima di tutto, bisogna far rilassare la giovane per valutare con calma la situazione. 

2. Poi l’educatore dovrà chiederle di raccontare l’accaduto in modo da poter fare una 

valutazione della situazione (usando una delle attività riportate nell’ IO5). 

3. Nei casi più gravi, suggeriamo di chiedere aiuto a un educatore più esperto o applicare 

alcune delle dinamiche contenute nel pacchetto SymfoS per la risoluzione di conflitti. 

C)  Cris i  ps icologica 

In caso di sofferenza psicologica (stress acuto, crisi d’ansia, episodi depressivi, ecc.), gli 

educatori dovrebbero far rilassare il più possibile la giovane madre. A questo scopo possono 

usare la tecnica del Rilassamento progressivo di Jacobson, in modo da tamponare i sintomi.  

Dopodiché bisogna capire se è un episodio passeggero o se c’è ragione di sospettare che 
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sotto la crisi si nasconda un malessere più profondo. In quest’ultimo caso, suggeriamo di 

rivolgersi a un professionista. 
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3.  SUPPORTO NELLA RICERCA DEL LAVORO 

Il passo successivo al completamento del percorso di studi è la ricerca del lavoro. Per avere 

maggiori possibilità, è necessario che le giovani madri partecipino a corsi di formazione che le 

aiuteranno a gestire meglio il percorso di inserimento lavorativo.  

Questo manuale propone sia attività collettive di orientamento professionale che percorsi 

individuali di inclusione sociale. 

Le partecipanti devono conoscere quali sono le opzioni lavorative a loro disposizione in 

base alle competenze di cui sono in possesso, o in quale campo dovrebbero formarsi per poter 

ottenere il lavoro o la posizione che desiderano. 

Anche questo aspetto alimenta la motivazione: sapere che per lavorare in un determinato 

ambiente bisogna seguire un certo tipo di percorso formativo motiva l’individuo ad ottenere 

quella qualifica. 

Gli argomenti trattati in questa sezione sono: 

1 Orientamento professionale 

2 Percorsi individuali di inclusione sociale 

3 Profilo LinkedIn e canali di ricerca del lavoro 

3.1. Orientamento professionale 

L’orientamento professionale è fondamentale per chi è attivamente alla ricerca di un 

impiego poiché tali attività permettono di conoscere il mercato del lavoro, le risorse e i metodi di 

adattamento all’ambiente lavorativo. 

In questo manuale, le attività di orientamento professionale andranno a braccetto con il 

corso di formazione, per fornire alle partecipanti una visione più ampia del mercato del lavoro. 

Le attività collettive saranno incentrate sulle strategie di ricerca del lavoro più efficaci, e 

verranno messe a disposizione tutte le risorse necessarie. Allo stesso tempo, verrà stimolato lo 

sviluppo delle competenze sociali e professionali delle partecipanti per facilitare il loro 

inserimento nel mercato del lavoro. 



 

 

 

43 

In modo trasversale, verranno potenziate le competenze sociali e comunicative, 

l’autostima e l’assertività.  

ULTERIORI  

EPODS - onlinE PrOfessional Development in Second chance Education ha realizzato dei corsi online sulla 

piattaforma SCOODLE (www.secondchanceeducation.eu). fra cui ricordiamo quello dal titolo Opening Doors - 

Improving Employability Skills. Il corso raccoglie numerosi materiali e attività sui seguenti argomenti: 

Autoaffermazione dei giovani, Fissare degli obiettivi, Individuare le competenze chiave e di occupabilità, Gestione 

delle aspettative, Esplorare le opportunità lavorative, Preparazione al lavoro e Ricerca del lavoro 

 

3.1.1. ATTIVITÀ DI ORIENTAMENTO PROFESSIONALE 

Le attività collettive di orientamento professionale saranno le seguenti:  

# Elaborazione del CV 

# Lettera di presentazione 

# Colloqui di lavoro 

# Ricerca del lavoro e nuove tecnologie: LinkedIn e altri portali del lavoro 

A)  Curriculum Vitae  
Il curriculum è un è uno strumento fondamentale perla ricerca di un’occupazione. È un 

documento che raccoglie le esperienze individuali del candidato e contiene tutte le informazioni 

inerenti al suo profilo professionale 

Nella maggior parte dei casi, per poter partecipare alla fase di selezione è necessario 

inviare il proprio curriculum, che sarà la prima forma di contatto tra la candidata e l’azienda che 

assume. 

Un buon curriculum è sempre accompagnato da una lettera di presentazione. La lettera 

dovrebbe riflettere le inclinazioni, capacità, competenze e motivazioni che vogliamo mettere in 

evidenza, in base al lavoro per cui ci stiamo candidando. 

Durante questa attività, le partecipanti impareranno a redigere lettere di presentazione e 

curricula. 

Le partecipanti impareranno a riconoscere i vari tipi di CV e a selezionare quello più 

appropriato al loro profilo. Riceveranno dei consigli su come redigere un buon curriculum. Alla 
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teoria si aggiungerà la pratica, e le partecipanti elaboreranno i loro CV personali. Il modello di 

riferimento sarà quello dell’Europass, un modello standard proposto dall’Unione Europea in 

diversi paesi dell’Unione. Questo tipo di curriculum prevede che, oltre agli studi, alle esperienze 

lavorative e alle competenze linguistiche, anche le qualifiche, le competenze e le capacità siano 

presentate in ordine cronologico. È importante che le partecipanti imparino a mettere in risalto i 

loro punti di forza nel CV, anche se non sono dotate di esperienze o qualifiche specifiche. 

Potranno, infatti, esaltare caratteristiche quali il carisma o la determinazione, ugualmente 

importanti quando si cerca un lavoro. 

Modello Europass 

INFORMAZIONI PERSONALI Nome/i e cognome/i 
 

  

 Numero civico, Via, Città, CAP, Nazione  

 Numero di telefono fisso     Numero di telefono cellulare        

 Indirizzo e-mail  

Sito/I web personale/i   

Servizio di messaggistica    

Genere  | Data di nascita gg/mm/aaaa | Nazionalità   
 

 
ESPERIENZE 
LAVORATIVE   

 

 
ISTRUZIONE E 
FORMAZIONE   

 

 
COMPETENZE 
PERSONALI   

 

 
Lavoro per cui ci si candida / Posizione / Preferenze / Corso di 
studi per cui si candida / Dichiarazione personale 

(da - a) Lavoro o posizione occupata 
 

 
 

(da - a) Titolo di studio  

  

 

Prima/e lingua/  
  

Altre lingue COMPRENSIONE  PARLATO  SCRITTURA  
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INFORMAZIONI 
AGGIUNTIVE   

 
 
 
 
ALLEGATI   

 

 

Un altro strumento utile per creare un CV creativo è Canva (https://www.canva.com/), un 

sito web di graphic design su cui si trovano dei modelli disponibili gratuitamente. La piattaforma è 

Ascolto  Lettura  Interazione orale Produzione orale Produzione scritta 

Lingua Livello Livello Livello Livello Livello 

 Tipo di certificazione linguistica. Livello. 

Lingua Livello Livello Livello Livello Livello 

 Tipo di certificazione linguistica. Livello. 

 Livelli: A1/A2: Utente base - B1/B2: Utente autonomo - C1/C2 Utente avanzato 
Quadro europeo comune di riferimento per le lingue 

Competenze comunicative  

Competenze organizzative / 
manageriali 

 

Competenze professionali  

Competenze digitali AUTOVALUTAZIONE 

Elaborazione dati Comunicazione Creazione di 
contenuti Sicurezza Risoluzione 

problemi 

 Livello Livello Livello Livello Livello 

 Livelli: Utente base  - utente autonomo  -  utente avanzato 
Competenze digitali – Griglia di autovalutazione  

 Tipo di certificazione ICT 

  

Altre competenze  

Patente di guida  
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molto intuitiva e semplice da usare per gli utenti base. In questo modo le partecipanti potranno 

mettere a punto dei curriculum che spicchino. 

 

B) Lettera di  presentazione 

La lettera di presentazione è importante tanto quanto il curriculum. Costituisce il nostro 

biglietto da visita, è la prima cosa che il nostro datore vede di noi, persino prima del CV. Se la 

lettera di presentazione non è adeguata, c’è il rischio che il CV non sia nemmeno preso in 

considerazione. Quindi è importante sapere come scrivere una bella lettera di presentazione. 

La lettera di presentazione è il primo contatto tra il candidato e l’azienda che assume. Lo 

scopo della lettera di presentazione è quello di presentarsi all’organizzazione, mostrare interesse 

per le loro attività e per l’opportunità di lavorare con loro, portare l’attenzione sul CV, e 

aumentare le possibilità di essere ricontattati per un colloquio.  

La lettera di presentazione dovrebbe riflettere le inclinazioni, capacità, competenze e 

motivazioni che vogliamo mettere in evidenza in base alla posizione per cui ci stiamo candidando. 

La lettera di presentazione dovrebbe contenere: un’introduzione con una breve presentazione 

del candidato (studi, esperienze lavorative, ecc.) e il motivo per cui si sta contattando 

l’organizzazione. Poi vanno presentate le proprie competenze, fornendone una breve descrizione, 

senza dimenticare i motivi per cui ci si considera il/la candidato/a più adatto/a per la posizione, 

mettendo in risalto le esperienze pregresse associati a due o tre esempi dimostrativi. La lettera di 

presentazione deve contenere una sezione dedicata alla motivazione del candidato e al 

contributo che potrebbe dare all’organizzazioni. 

In questa attività, le partecipanti impareranno a conoscere i diversi tipi di lettera di 

presentazione e le linee guida per la stesura (quando utilizzare un modello rispetto a un altro, i 

contenuti della lettera di presentazione e il tipo di lessico e registro da usare). 

Tipi di lettera di presentazione:  

" Autocandidatura 

" Risposta a un’offerta di lavoro 

" Motivazionale 
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" Senza esperienza 

" Per pratiche lavorative 

È utile intavolare una discussione su quale lettera sia la più comune o la più adeguata in 

base al percorso lavorativo che le partecipanti desiderano intraprendere, così che possano far 

pratica e diventare esperte nella stesura di questo tipo di testo.  

Esempi di lettere di presentazione: 

Autocandidatura: 

Gentile Sig. Rossi, 

Le scrivo perché vorrei ricevere ulteriori informazioni circa la presenza di posizioni vacanti all’interno della 
vostra azienda. In allegato troverà il mio curriculum vitae per conoscenza. 

Come può vedere, ho avuto numerose esperienze di lavoro stagionale in vari contesti, nel settore del 
commercio al dettaglio e nel settore dei servizi, che mi hanno permesso di acquisire varie competenze e la 
capacità di lavorare con tanti tipi di persone. Sono certa che sarei perfetta per il vostro team. 

Sono una persona coscienziosa e una gran lavoratrice che presta attenzione ai dettagli. Sono flessibile, veloce 
nell’apprendere nuove competenze ed entusiasta di imparare collaborando con gli altri. Ho tantissime idee e 
un grande entusiasmo. Sarei curiosa di lavorare per una compagnia rinomata come [inserire il nome 
dell’azienda]. 

Ho ottime referenze e sarei entusiasta di discutere con Lei nell’eventualità ci fosse un posto vacante, e a Suo 
piacimento. In caso non ci siano opportunità al momento, Le sarei grato se tenesse in considerazione il mio 
CV per eventuali future possibilità. 

Risposta a un’offerta di lavoro: 

Gentile Sig. Neri, 

in allegato troverà il mio CV e la mia candidatura per l’annuncio di lavoro pubblicato sulla Gazzetta del 30 
novembre. 

La natura del mio percorso di studi mi ha preparato per questa posizione. Ho lavorato a lungo nel campo 
della ricerca, un ambito che richiede intraprendenza, motivazione e un’ampia gamma di competenze.  Il 
corso di laurea, [nome del corso di laurea]mi ha permesso di conoscere meglio il settore [inserisci settore]. 
Sono estremamente interessata alla materia. 

Sono dotata di ottime capacità redazionali o, sono attentai dettagli e sarei molto grata di avere la possibilità 
di approfondire le mie conoscenze nell’ambito della ricerca di mercato. Sono disponibile a subentrare in 
questa posizione immediatamente, e ho l’entusiasmo e la determinazione necessari per svolgere con successo 
questa professione. 

La ringrazio per aver prestato attenzione alla mia candidatura, e resto in attesa di un suo cortese riscontro. 

Cordialmente 

Senza esperienza: 

Gentile Sig./Sig.ra/Sig.na [nome] 
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Sono una neolaureata/studentessa, e Le scrivo per sottoporle la mia candidatura per la posizione di 
[posizione], pubblicizzata mediante il vostro annuncio comparso in[data] sul vostro sito web/giornale/. 
 
Sono una persona estremamente motivata ed entusiasta. Ho dato prova di queste mie caratteristiche in 
molte occasioni, per esempio [esempio]. Il mio interesse per [elenca interessi inerenti al posto di lavoro] mi 
sarà sicuramente d’aiuto per questo lavoro e mi permetterà di sfruttare al massimo le mie capacità.  
 
Aver collaborato altre persone, come quando [esempio], e aver migliorato le mie competenze comunicative 
durante [altri esempi] mi ha dato il coraggio necessario per candidarmi e continuare accrescere. 
 
Credo di essere la persona più adatta a svolgere questo lavoro, e sono pronta ad offrire ulteriori 
informazioni in qualsiasi momento. Sento di possedere le caratteristiche necessarie per [lavoro], e resto in 
attesa di un gentile riscontro. 
 La ringrazio in anticipo per l’attenzione che vorrà dedicarmi. 
 
Cordialmente, 
 
(firma a mano) 
 
(nome completo) 
 

ULTERIORI STRUMENTI 
Uno dei corsi della piattaforma SCOODLE è Broadening Horizons – International mobility. Alla sezione “Preparare la 
mobilità: informazioni chiave” > “Un’esperienza personale e professionale” c’è una guida per la stesura di una 
lettera di presentazione. 

C) Colloqui  d i  lavoro 

Il colloquio è un altro elemento fondamentale nel processo di ricerca di un’occupazione. 

Nella maggior parte dei casi rappresenta una delle vie d’accesso al mercato del lavoro. In 

generale, tutte le compagnie svolgono dei colloqui di lavoro volti all’individuazione e alla 

selezione del candidato le cui caratteristiche corrispondono al profilo che stanno cercando. 

Al momento del colloquio, insicurezza, paura e nervosismo possono giocare brutti scherzi e 

ritorcercisi contro. Quindi è importante conoscere alcune tecniche da mettere in pratica sul 

momento. Sapere come viene condotto un colloquio di lavoro e avere le conoscenze necessarie 

per rispondere alle domande dell’intervistatore ci possono aiutare a gestire meglio paura e ansie. 

Durante questa attività verranno affrontati i seguenti argomenti: 

• Cos’è un colloquio di lavoro? 

• Tipi di colloquio e di selezionatori 

• Fattori da tenere in considerazione prima del colloquio 

• Atteggiamento da adottare durante il colloquio/abilità 

• Strumenti per preparare il colloquio 

• Errori frequenti 

• Casi studio: simulazione di un colloquio 
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Attività – Gioco di ruolo: il colloquio di lavoro 

Verrà simulato un colloquio di lavoro. Le partecipanti fingeranno di essere nel bel mezzo di 

un colloquio. Verranno svolte due attività: un colloquio individuale e uno collettivo. 

Colloquio individuale: 

Gioco di ruolo per ciascuna partecipante. Le altre assisteranno alla simulazione.  

Quando tutte le partecipanti avranno finito la simulazione, sia gli educatori incaricati che le 

partecipanti discuteranno e analizzeranno i singoli colloqui per comprendere cosa è andato 

bene e quali aspetti andrebbero migliorati.  

Durante l’attività, gli educatori avranno il compito di offrire più professioni fra cui scegliere, in 

modo da diversificare i colloqui. Così facendo, le partecipanti avranno modo di vedere quali 

convenzioni vanno applicate a specifici tipi di colloquio, e potranno farsi un’idea più chiara del 

loro funzionamento. 

Colloquio collettivo: 

L’attività qui proposta è un colloquio di gruppo basato sulle competenze. L’obiettivo di un 

colloquio basato sulle competenze è aiutare a comprendere meglio le competenze e le 

capacità di cui si è in possesso.  

Se opportuno, nel corso di questa attività, l’educatore potrebbe creare delle situazioni 

imbarazzanti per insegnare alle partecipanti come comportarsi in queste situazioni (ad es., 

porre domande inappropriate senza mai ferire i sentimenti della partecipante, fare una 

domanda di cui non conoscono la risposta, ecc.). Tale procedura consente alle partecipanti di 

conoscere meglio le dinamiche in atto in un colloquio e imparare ad evitare ogni imbarazzo. 

L’educatore può anche commentare e correggere l’atteggiamento o la postura delle 

partecipanti, così da migliorare l’immagine che danno di sé. Questa attività può essere utile 

anche per spiegare alle donne che tipo di abbigliamento adottare nel corso di un incontro o di 

un colloquio di lavoro, fornendo loro dei suggerimenti utili. 
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ULTERIORI STRUMENTI 

Il corso di formazione Opening Doors - Improving Employability Skills ha una sezione dedicata ai colloqui di 

lavoro, con tanti materiali e attività. 

3.2. Percorsi individuali di inclusione sociale 

Insieme alle attività collettive di orientamento professionale, verranno attivati dei percorsi 

individuali di inclusione sociale, che prevedono una serie di attività volte ad aumentare le 

possibilità di inserimento lavorativo per le utenti grazie a dei corsi di formazione. 

Si tratta di un programma di consolidamento personalizzato durante il quale le 

partecipanti intraprenderanno un percorso socio-lavorativo che le aiuterà ad accedere al mercato 

del lavoro, acquisendo contemporaneamente conoscenze, strategie e abitudini.  

Per questo motivo, il lavoro individuale con le singole partecipanti, sarà incentrato sulle 

seguenti tematiche: 

" Conoscenza di sé e prospettive lavorative. 

" Tecniche di ricerca del lavoro. 

" Sviluppo di caratteristiche personali volte all’occupabilità. 

" Valutazione delle qualifiche, del percorso formativo e delle esperienze lavorative 

" Informazioni, orientamento e consulenza per il mercato del lavoro 

 

ULTERIORI STRUMENTI 

Il corso di formazione Opening Doors – - Improving Employability Skills   contiene degli approfondimenti 
sul tema dell’occupazione giovanile 

3.3. Profilo LinkedIn e canali di ricerca del lavoro 

3.3.1. CERCARE LAVORO CON LE NUOVE TECNOLOGIE 

Sia Internet che le nuove tecnologie offrono una vasta gamma di opportunità e 

applicazioni che possono facilitare l’accesso al mondo dell’occupazione. 
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Grazie a questa attività, le partecipanti acquisiranno una conoscenza pratica dei servizi 

informatici utili ai fini della ricerca del lavoro, impareranno a gestire e utilizzare portali e pagine 

web atti a questo scopo.  

Tra questi servizi troviamo: 

• Accesso a informazioni su aziende, offerte di lavoro, corsi di formazione, e portali web 

specializzati che dispensano consigli su come redigere un CV, una lettera di presentazione, 

come preparare un colloquio, come creare un’impresa o come chiedere assistenza. 

• Portali di ricerca del lavoro. Si tratta di portali che facilitano l’interazione tra le aziende 

che offrono lavoro e le persone che lo cercano. Consentono di filtrare la ricerca in base a 

zona, settore, specializzazione, ammontare della retribuzione… e ci si può candidare per 

un posto di lavoro comodamente dal divano di casa propria, e consentono  inoltre alle 

imprese  di accedere immediatamente ai curricula dei candidati.  

• E-mail. Semplifica e accelera la comunicazione tra aziende e persone in cerca di 

un’occupazione. L’educatore può insegnare alle partecipanti come creare un account e-

mail e come usarlo, nel caso non sappiano già farlo.  

3.3.2. PROFILI SUI SOCIAL NETWORK: LINKEDIN 

LinkedIn è uno strumento digitale per la ricerca del lavoro. È considerato il più grande 

social network professionale al mondo. Riteniamo che sia importante che le partecipanti 

imparino a usarlo e gestirlo per cercare lavoro in modo attivo. Impareranno a conoscere questo 

social network e i vantaggi che offre, e creeranno il loro profilo LinkedIn personale. 

Attività 1: Il mio profilo 

Le partecipanti creeranno i propri profili LinkedIn. Poi li presenteranno al resto del gruppo, 

mentre l’educatore avrà il compito di esprimere la sua opinione e dare dei consigli in merito agli 

aspetti che andrebbero migliorati. 

3.3.3. ALTRI CANALI PER LA RICERCA DI UN’OCCUPAZIONE 

Internet è uno strumento in costante evoluzione, per cui anche le modalità di ricerca di un 

LAVORO online cambiano rapidamente. Ecco perché bisogna sempre tenersi aggiornati sui nuovi 

portali e sui nuovi canali di ricerca del lavoro. Oltre a LinkedIn, esistono altri canali informali per la 

ricerca del lavoro: 
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• Gruppi Facebook “cerco/offro lavoro”: esistono diversi gruppi per la ricerca del lavoro, nei 

quali gli utenti di Facebook condividono informazioni relative a offerte di lavoro a livello 

locale, nazionale o internazionale. Le giovani possono cercare gruppi in cui vengono 

pubblicate offerte di lavoro adatte al loro profilo o attivi nella loro zona. 

• Portali dei centri per l’impiego online esistono vari portali di ricerca del lavoro nazionali; è 

compito dell’educatore illustrare quelli più usati e spiegarne il funzionamento. 

• Applicazioni per dispositivi mobili: è sempre più facile trovare lavoro grazie alle 

applicazioni per dispositivi mobili. L’uso sempre più diffuso degli smartphone ha portato 

alla nascita di numerosi portali digitali per la ricerca del lavoro, che sono più semplici e 

accessibili e permettono di comunicare direttamente con i datori di lavoro. 

3.3.4. COSA CONDIVIDERE SUL NOSTRO PROFILO ONLINE QUANDO STIAMO CERCANDO LAVORO 

Quando si cerca lavoro, è importante prestare particolare attenzione alle informazioni 

riportate sui nostri profili online, i quali costituiscono una sorta di biglietto da visita per potenziali 

datori di lavoro. A tal proposito, vanno tenuti in considerazione i seguenti aspetti: 

• Impostazioni di privacy: verificare le impostazioni di privacy, quali informazioni sono 

accessibili solo ai tuoi contatti e quali, invece, sono pubbliche. Dobbiamo stabilire quali 

informazioni vogliamo rendere pubbliche. 

• Netiquette (net + etichetta): questo termine si riferisce alle norme generali di 

comportamento da utilizzare in ambiente digitali, che corrispondono a una sorta di galateo 

che regola le nostre interazioni via Internet. 

• Lamentele pubbliche: bisogna prestare attenzione al tipo di commenti e lamentele che 

vengono avanzati online, ricordandosi che potrebbero rimanere su Internet per sempre, in 

bella vista per chiunque cerchi il nostro nome. 

• Immagini online: presta attenzione al tipo di foto che vengono pubblicate, cerca di evitare 

quelle che potrebbero dare un’impressione negativa di te; per esempio, evita foto in cui 

bevi o fai uso di sostanze stupefacenti. 

Attività 2: “Egosurfing”  

Esercizio pratico individuale/collettivo: Scopri cosa Internet sa di te 
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Le giovani partecipanti inseriranno “nome e cognome” e “città” nella barra di ricerca di 

Google. Troveranno i propri profili sui social network e vedranno a quali informazioni può 

accedere un estraneo o, in questo caso, un potenziale datore di lavoro. 

Il facilitatore porterà le giovani partecipanti a valutare i risultati ottenuti e a riflettere su sé 

stesse, in modo che comprendano l’utilità e la necessità di ripetere questa pratica 

periodicamente al fine di controllare la propria identità digitale.   
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4.  NUOVI STRUMENTI PER LA RICERCA DEL LAVORO  

4.1. Video partecipativo 

Un video partecipativo non è altro che un filmato prodotto da un gruppo o da una 

comunità in maniera partecipativa. Alla base di tale attività vi è l’idea che tutti possano realizzare 

un video, che costituisce un ottimo modo per far avvicinare le persone, analizzare problemi, dare 

voce ai propri dubbi, o semplicemente mettere alla prova la propria creatività raccontando una 

storia. 

Attraverso la realizzazione di un video partecipativo, le partecipanti acquisiranno 

competenze e caratteristiche preziose che le aiuteranno a inserirsi nel mercato del lavoro, come 

quelle comunicative (verticali e orizzontali), la capacità di lavorare all’interno di un, l’empatia, la 

motivazione, la creatività, la proattività e la leadership; è anche utile per sviluppare le proprie 

competenze tecniche e sociali e favorire l’inclusione sociale. 

Un altro dei vantaggi offerti da questa metodologia è l’alto livello di coinvolgimento e 

motivazione delle partecipanti di cui contribuisce ad accrescere l’autostima e la capacità di 

autodeterminazione. Grazie al video, le partecipanti possono servirsi di un canale di 

comunicazione diverso caratterizzato dalla creatività. Per questa ragione, sono uno strumento 

estremamente efficace per il coinvolgimento e la mobilitazione di individui socialmente 

emarginati, che vengono aiutati ad applicare strategie personali di sviluppo sostenibile in base 

alle necessità locali. I video partecipativi sono un ottimo modo per promuovere l’inclusione e la 

coesione sociale. 

Come funziona un video partecipativo? 

I partecipanti (uomini, donne e giovani) imparano rapidamente a usare le attrezzature 

video grazie a giochi ed esercizi. Collaborando, i partecipanti acquisiranno la terminologia tecnica 

e impareranno a girare un video. Le partecipanti creano un film in cui possono dar forma ai 

problemi che ritengono più stringenti, controllando anche le modalità di rappresentazione. Il 

contenuto è molto più importante della forma o dell’estetica. Il video partecipativo diviene anche 

uno strumento di autoaffermazione: le donne che si sentono sottorappresentate a causa del 
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proprio status sociale o della propria etnia possono apparire ed essere protagoniste del proprio 

video. 

Come creare un VP: 

# Creare un ambiente sicuro in cui le partecipanti possano esprimersi liberamente e 

condividere esperienze ed emozioni senza temere di essere giudicate. 

# Poi i gruppi producono del materiale video per stimolare il dialogo tra pari, all’esterno del 

gruppo. Uno storyboard può aiutare a sviluppare una storia forte. 

# Il montaggio è una fase fondamentale del processo. In un workshop di video-montaggio 

verranno apprese le basi del video-editing digitale e della post-produzione di un filmato. 

# Ogni gruppo mostra il proprio video agli altri, e insieme si decide come usare i video per 

generare un dibattito e comunicare con il pubblico esterno.  

Questa attività può essere utile ad alcune donne per scoprire una passione per il cinema o 

per la produzione di video; potrebbero decidere di intraprendere un percorso formativo in quella 

direzione. È un ottimo modo per motivarle a impegnarsi costantemente per il raggiungimento dei 

propri obiettivi. 

Il video partecipativo può anche essere utilizzato per affinare le competenze comunicative 

in vista di un colloquio o per l’elaborazione di un CV ai fini della ricerca di un’occupazione. 

4.2. Racconto visivo 

La definizione originale di racconto visivo, elaborata da Shlomi Ron (co-fondatore e CEO 

dell’Istituto di Visual Storytelling) è “una strategia di marketing che sfrutta narrazioni avvincenti, 

mettendo il cliente al centro della storia, che viene messa in scena attraverso un’esperienza visiva 

interattiva e coinvolgente che attiri la loro attenzione, generando profitto”. Le idee e le emozioni 

vengono rappresentate attraverso le arti visive piuttosto che con la parola. Questo strumento, 

utilizzato da aziende e organizzazioni, può essere sfruttato dalle partecipanti per comunicare 

emozioni, desideri e dubbi in maniera più semplice. 

Grazie alle attività di racconto visivo, le partecipanti possono migliorare le proprie 

competenze comunicative e interattive, risorse preziose ai fini del superamento di un colloquio di 

lavoro e della presentazione di qualifiche e capacità. La metodologia del racconto visivo è 
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un’ottima tecnica da adottare durante un colloquio di lavoro o durante colloqui di gruppo in cui i 

datori di lavoro chiedono ai partecipanti di interagire tra loro. 

Nel racconto visivo, la maggior parte delle storie segue la struttura narrativa del viaggio 

dell’eroe: 

1. IL VIAGGIO: la storia inizia con un eroe che vive in una situazione di stasi), che viene 

sconvolta dal verificarsi di un avvenimento o dall’arrivo di una notizia che richiama l’eroe 

all’avventura. 

2. LA TRASFORMAZIONE: una volta che l’eroe ha deciso di agire, deve affrontare varie sfide e 

peripezie. L’eroe prende in mano la situazione. 

3. IL RITORNO: dopo aver vissuto numerose vicissitudini, l’eroe torna a casa, cambiato per 

sempre dal viaggio che ha intrapreso. 

Attività 

Materiale: lavagne, fogli A3, videocamere cariche (una per ogni coppia) e pennarelli. 

Durata: 2 ore. 

Un esercizio preparatorio utile a creare l’atmosfera potrebbe essere la rievocazione di 

ricordi. Le partecipanti devono pensare a un avvenimento che ricordano vividamente, riflettere 

sul perché lo ricordino così bene, e cercare di esprimerlo a parole, per poi provare a ricrearlo 

visivamente. La fase successiva vedrà le partecipanti prendere quel ricordo e rappresentarlo 

visivamente ispirandosi a 3 dei loro film preferiti, che possono “citare” nella creazione dei loro 

film. Tenendo questo a mente, le fasi finali e più importanti della creazione di un VP sono le 

seguenti: 

1) Creare una storia (20 minuti): la durata del video dovrebbe essere di 3-5 minuti, il messaggio 

della storia dev’essere il più breve ed efficace possibile. È necessario conferire una struttura 

logica al video: introduzione $ svolgimento $ conclusione. 

2) Lo storyboard (50 minuti): invitiamo gli educatori a creare prima uno storyboard da 

mostrare come esempio. Quindi, i partecipanti andranno divisi in gruppi cui verranno 

distribuiti dei fogli (in alternativa, permetti a ciascun gruppo di servirsi di una lavagna a fogli 

mobili). Dovranno disegnare 4 riquadri identici in cui rappresenteranno le inquadrature del 

video. Questo servirà come base per la realizzazione del film, perciò è fondamentale che 
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tengano a mente il tipo di pubblico a cui si stanno rivolgendo. Se possibile, è utile indicare la 

posizione da cui la videocamera riprenderà l’azione. 

3) Riprese (30 minuti): le riprese verranno effettuate presso/vicino la sede del corso di 

formazione. Se le partecipanti vogliono riprendere/intervistare delle persone, è importante 

che chiedano l’autorizzazione. Distribuisci le videocamere e chiedi alle partecipanti di 

inscenare e filmare la propria storia Possono stare all’aperto e usare tutto il materiale a loro 

disposizione nell’ ambiente circostante. Non dovrebbero volerci più di 25 minuti. 

Infine, il video di ciascun gruppo verrà proiettato nel corso di una sessione collettiva. Tutte 

le partecipanti avranno l’opportunità di commentare (in modo rispettoso) i lavori degli altri 

gruppi e discutere gli elementi che più hanno apprezzato, nonché parlare delle sensazioni e del 

livello di coinvolgimento provato.  

Il VP è un’ottima attività perché, oltre a promuovere il lavoro di squadra, richiede una 

partecipazione attiva delle partecipanti sin dalle prime battute. Potranno assistere all’evoluzione 

del loro lavoro, che è un’ottima fonte di motivazione. Il coinvolgimento richiesto da questa 

attività servirà a prepararle al mercato del lavoro e a potenziare il loro senso di responsabilità e le 

loro capacità di negoziazione.  
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5.  ALLEGATO 

5.1. Gruppo di sostegno reciproco 

Il pacchetto di supporto riprende alcuni aspetti trattati negli IO precedenti per lavorare sui 

processi di empowerment (IO4) e sull’orientamento professionale (IO5).  

I gruppi di sostegno reciproco si basano sull’idea che è compito dell’educatore provare a 

dare un determinato senso alla sessione e a scegliere gli argomenti da trattare in relazione alle 

esigenze espresse dalle partecipanti. Ciascuna sessione sarà incentrata sull’autostima, 

sull’intelligenza emotiva, sull’autoaffermazione, sul rilassamento, sulla gestione dello stress e su 

alcune attività motivazionali.  

5.2. Attività per l’autostima 

L’autostima dipende da diversi aspetti, ad esempio dal nostro stile di vita, dal lavoro, dalle 

relazioni sociali e familiari, dal cibo, dal tempo libero e dal modo in cui gestiamo i conflitti e le 

sconfitte. In poche parole, come ci vediamo, come ci percepiscono gli altri e come interpretiamo il 

mondo che ci circonda. 

Attività 1: Enfatizzare gli aspetti positivi 

Questa attività mira all’abbattimento degli ostacoli che non permettono alle partecipanti di 

avere sufficiente autostima, e a migliorare l’immagine che hanno di sé grazie a uno scambio di 

commenti e impressioni. 

Svolgimento: 

Scrivi su un foglio: 

- Due caratteristiche fisiche che apprezzo in me stessa. 

- Due tratti della personalità che apprezzo in me stessa. 

- Una capacità o competenza che apprezzo in me stessa. 

Alla fine, tutte leggeranno ad alta voce ciò che hanno scritto, e parleranno di come queste 

capacità potranno tornare loro utili. È importante che l’educatore enfatizzi e si accerti del fatto 

che, nel corso della discussione, le partecipanti non attribuiscano a nessuna di queste 
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caratteristiche un’accezione negativa, “cattiva” o “sbagliata”. Quando si parla delle qualità che 

non apprezzano, dovrebbero essere definite “migliorabili”, tenendo da parte ogni connotazione 

dispregiativa. 

Attività 2: Come potresti cambiare la tua vita? 

Aiuta le partecipanti a riflettere su alcuni desideri e aspirazioni, e su cosa stanno facendo 

per realizzarli. 

Svolgimento: 

Gli educatori diranno alle partecipanti: “Il vostro dottore vi dice che vi rimane un solo anno 

di vita e voi siete sicure che la diagnosi sia corretta. Descrivete come questa notizia vi 

cambierebbe la vita”. Dopo aver riflettuto sul quesito, partecipanti scriveranno un breve testo. È 

importanti che gli educatori ricordino alle partecipanti di pensare alla loro reale condizione e 

individuare dei cambiamenti realistici.  

Quindi, gli educatori porranno la seguente domanda: “Se vuoi dare questa svolta alla tua 

vita, perché non lo fai adesso?”. 

Verranno formati dei sottogruppi e le partecipanti dovranno commentare la propria 

risposta per poi condividere le loro sensazioni col resto del gruppo. 

5.3. Attività per l’intelligenza emotiva 

L’intelligenza emotiva è un aspetto dell’intelligenza strettamente correlato alla sfera dei 

sentimenti che comprende numerose competenze. Questi elementi plasmano tratti del carattere 

come l’autodisciplina, la compassione o l’altruismo, che sono essenziali per l’adattamento sociale. 

Un’intelligenza emotiva scarsamente sviluppata   potrebbe compromettere molti aspetti della 

vita quotidiana. 

Secondo Daniel Goleman, l’intelligenza emotiva è la capacità di riconoscere i nostri 

sentimenti e quelli degli altri, saperli motivare e gestire correttamente il nostro rapporto con gli 

altri e con noi stessi. 
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Grazie alle attività volte a potenziare l’intelligenza emotiva, le partecipanti miglioreranno 

le proprie competenze personali che permetteranno loro di instaurare dei legami più stabili e 

valorizzare le loro qualità. 

Aspetti da trattare durante le attività volte a potenziare l’intelligenza emotiva: 

Conoscenza di 

sé 

 

Controllo delle 

emozioni 

Auto-

motivazione 

 

Riconoscere le 

emozioni degli 

altri 

Conosciti 
 

Capacità di 
controllo delle 

emozioni 

Vivere per 
qualcosa 

 

Empatia 
 

Conoscenza 
delle proprie 

emozioni 

Trasformare le 
difficoltà in 

vantaggi 

Fissare degli 
obiettivi 

Ascolto attivo 

Il rapporto con 
sé stessi 

Risoluzione di 
conflitti 

Pianificare Pregiudizi 

Pensieri e 
comportamenti 

 Agire 
Esternare i 
sentimenti 

Autocritica    

Rispetto per sé 
stessi 

   

Attività 3: Guardami negli occhi 

Le partecipanti, suddivise in coppie, si fisseranno negli occhi. Devono nominare 2 qualità 

che riconoscono nell’altra, e 2 qualità che riconoscono in sé stesse. 

Poi dovranno spiegare qual è stata la parte più difficile dell’esercizio. 

Attività 4: Le lettere che compongono il tuo nome 

Usando le lettere che formano i loro nomi, le partecipanti dovranno scrivere alcune 

emozioni, tenendo conto del fatto che non esistono emozioni giuste o sbagliate. La tristezza è 

tanto accettabile quanto la gioia. È importante imparare a gestire le emozioni. Quelle negative ci 

servono a superare alcune tappe importanti della vita. Le partecipanti possono discutere del 

perché hanno scelto proprie quelle emozioni, e parlare del ruolo che queste hanno nella loro vita 
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quotidiana. Se si sentono a loro agio possono condividere alcuni particolari, senza che l’educatore 

eserciti alcuna pressione né sulle partecipanti, né sulle emozioni che potrebbero provare. 

5.4. Autoaffermazione e motivazione 

Affermarsi significa prendere coscienza dei propri diritti inalienabili, riconoscere la nostra 

autorità e confidare nella nostra capacità di ottenere dei risultati. Tale capacità emerge nel 

momento in cui ciascuna donna acquisisce una certa sicurezza, ovvero si fida delle proprie scelte 

e decisioni. 

È importantissimo incoraggiare la motivazione e l’autoaffermazione delle donne 

partecipanti affinché possano gestire e portare a termine tutte le iniziative e i progetti che 

decideranno di intraprendere, migliorando come individui e come membri della comunità. 

Obiettivi delle attività 

L’obiettivo di queste attività è che le donne:  

# Conoscano e riflettano sui loro obiettivi di vita: cosa vogliono fare e come raggiungere il 

loro scopo. 

# Conoscano i propri punti di forza e i propri punti deboli per imparare a gestirli. 

# Riconoscano le emozioni e i sentimenti positivi: imparino ad analizzare gli aspetti negativi 

di sé e trasformarli in qualità, 

# Imparino a riconoscere elementi irrazionali: identificazione e inversione dei pensieri 

irrazionali. 

Attività 5: Coccole scritte 

Sulla schiena di ogni partecipante verrà incollato un foglio, e le ragazze dovranno spostarsi 

nella stanza. 

Tutte le partecipanti dovranno scrivere sulla schiena delle loro amiche una 

caratteristica/qualità che apprezzano. 
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Quando tutte avranno scritto qualcosa, potranno staccare il foglio e leggere ciò che le altre 

pensano di loro. In seguito, l’educatore chiederà alle partecipanti se riconoscono di possedere 

quelle qualità, se ne erano già consapevoli o se hanno appena scoperto di possederle.  

Attività 6: Raccontami la tua esperienza 

Ogni partecipante deve raccontare un problema personale e parlare del modo in cui è 

riuscita ad affrontarlo.  

L’obiettivo di questa attività è che le partecipanti capiscano di aver già superato delle 

situazioni difficili in passato per raggiungere i propri obiettivi. È un modo per acquisire 

consapevolezza della propria forza personale e ricordarsi di cosa si è capaci di fare. Questa attività 

deve essere svolta con il massimo rispetto, senza mai invadere l’intimità e la privacy delle 

partecipanti. Devono essere libere di raccontare la propria storia, e l’educatore deve ricordare 

loro che nessuna storia è migliore delle altre: sono tutte storie positive perché legate ad 

esperienze personali. 

Discussione: Anche le donne sono forti e possono affrontare le avversità? 

Incoraggia le partecipanti ad essere consapevoli della loro forza, così che tengano a mente 

l’importanza del proprio ruolo quando si trovano a dover affrontare i conflitti della vita 

quotidiana. 

Attività 7: Identifica e affronta quello che sta accadendo 

1. Ciascuna partecipante deve scrivere di un aspetto della propria vita che vorrebbe mutare 

perché la rallenta nel raggiungimento dei suoi obiettivi.  

2. Le partecipanti spiegano in che modo le loro vite cambierebbero se modificassero 

quell’aspetto/situazione. 

3. Poi dovranno pensare a come la scelta di mutare quell’aspetto potrebbe peggiorare la loro 

situazione. 

4. Trova un equilibrio tra gli aspetti positivi e quelli negativi. 

5. Se avanza tempo, si può discutere dell’importanza di esternare le proprie riflessioni.  

L’educatore dovrà ricordare alle partecipanti che, per ridurre lo stress e affrontare le 

difficoltà, è importante trovare qualcuno di cui fidarsi e con cui parlare delle preoccupazioni e dei 
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problemi di ogni giorno. La persona fidata potrebbe essere un’altra partecipante, un’amica, o un 

membro della famiglia. 
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